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PIETRO LIBERI 
alla sacrestia del Santo a Padova 

Padova E 
Chiesa 

r;?*.«é^ Santo 

Fig 1 - P. Liberi, Volta della Sacrestia (part.) 

La possibilità recentemente offertaci di rifotogra
fare gli affreschi di Pietro Liberi sulla volta della sa
crestia della Chiesa del Santo a Padova ci può consen
tire con la pubblicazione di alcuni particolari della 
decorazione, altrimenti rimasti poco noti, di ripren
dere il discorso sulla attività pittorica del padoA'ano 
ed in particolare dell'ultima fase di essa. 

La volta della sacrestia del Santo ha sempre de
stato uno scarso interesse nella critica, anche a causa 
della difficoltà di lettura, dovuta alla poca altezza 
della sala che impone un certo sforzo a chi voglia am
mirare il soffitto e ne impedisce contemporaneamente 
la possibilità di una chiara veduta generale. Sullo sfon
do di un cielo tutto variato di calde nuvole intensa
mente gialle sono rappresentati da una parte Dio Pa
dre e la colomba dello Spirito Santo entro una ghir

landa fitta di angeli e angioletti stretti in un movi
mento vorticoso e veloce (fig. 1). Lo stesso movimento 
viene riflesso all'altro estremo della volta, dove un 
grappolo di angeli si addensa at torno alla Vergine 
col Bambino che appare a S. Antonio (fig. 2). 

Tutta la composizione è enfaticamente barocca nel 
moto vorticoso della catena di angeli che via via si co
munica ai singoli personaggi, nelle vesti svolazzanti, 
nelle torsioni dei corpi, negli arditi scorci dei volti, 
lino alla più solitaria figura della Vergine (fig. 3), e si 
riflette negli ammassi sempre più intensamente gialli 
delle nuvole, che vogliono dare l'impressione della pro
fondità del cielo e tra fé quali sempre più lontane 
fanno capolino piccole testine di angioletti. A questa 
felicità e libertà compositiva non corrisponde liUta-
via una analoga fantasia coloristica; le gamme sono 
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Fig 2 - P. Liberi, Volta della Sacrestia (part.) 

poche e povere; C(jntro il giallo dello sfondo stac
cano con un senso di atmosfera fumosa, il rossic
cio delle carni, il bi'imo dei riccioli inanellali e della 
linea di contorno piuttosto pesante, che addensa sui 
volti ombre scure, rialzati questi toni da punte più 
intense di celeste e di bianco nelle tuniche degli an
geli, di rosa cinico nella veste della Madonna col 
manto celeste chiaro, di grigio perla inlìne nel saio 
di S. Antonio. 

Si tratta ilei complesso di un'opera colla, che uni
sce ima innegabile novità di immaginazione e di 
impianto compositivo, ad una realizzazione ancora 
legata ad ima cei'ta pesantezza formale, che non 
riesce a liberarsi del tutto nella gaiezza di una resa 
atmosferica, ne si scioglie nella limpidezza chiai'a 
di colori luminosi e solari vibranti in una luce reale; 
si ha pillitcjslo l'impressione di un cielo clic si chiude 
come di cartapesta dietro il vorticoso muoversi delle 
schiere degli angeli. Si deve co.sì cogliere a frammen
ti, direi, questa decorazione, nelle ligure singole de
gli angeli, di una bellezza un po' sensuale (lig. 4), 
nella violenza di alcuni scorci — si veda ad esempio 
come si levi con impeto la figura di S. Antonio (lig. 5) 
— nei viluppi dei corpi, negli intrecci delle ali (lig. 6); 
oltre che goderla nella sapienza dell'impianlo com
positivo, nella geniale trovala delle ghirlande con
centriche di angeli, nella libertà assoluta dello sche
ma non costrello da alcuna intelaiatura architetto
nica o da inquadrature e cornici. 

Nella lunga attività pittorica del Liberi la decora
zione della Sacrestia del Santo è tra le ultime opere 
(1665), della piena maturità dell 'artista ('); essa costi
tuisce anche un caposaldo nel suo excursus pitto
rico, anche perché una delle poche opere a fresco 
del nostro {-), e densa allo stesso tempo di motivi 
culturali che la rannodano alle più tipiche espres
sioni del decorativismo secentesco. 

Gli inizi dell'attività del Liberi sono da ricercarsi 
in un clima classico, bolognese e romano assieme, 
come rivelano il «Ratto delle Sabine» della Pinacote
ca di Siena e il soflìtto a/Trescato dell'Oratorio dei 
Vanchetoni a Firenze, opere ambedue datate 164L 
Tornato a Venezia, la composizione si addolcisce, il 
colore diviene più morbido, alle volte con una ricerca 
di effetti luminosi, con una prevalenza di toni freddi 
ereditati forse da Paolo Veronese: del 1652 è «S. An
tonio e Venezia» alla Salute, satura di l^ellezza cin
quecentesca nella elegante allegoria di Venezia, dal
la serica veste di coloi'e chiaro, memore certo delle 
ligure femminili del Veronese. In questa e nelle altre 
opere giovanili il contorno e il disegno sono netti e 
precisi, i personaggi rol^usti, costruiti per morbidi 
passaggi, con una notevole mobilità di piani chiaro
scurali. Più tardi, e questo è già nella grande tela di 
S. Pietro in Castello (1659), il contorno tende a sfran
giarsi, la linea si frammenta e diventa più incisiva, 
le ombre si fanno più dense, in particolare nei volti 
ove sulla bocca e sugli occhi si addensano bruno-
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Fig 3 - P. Liberi, Volta della Sacrestia (part.) 

Padova 
Chiesa 

del 
Santo 

Fig 4 - P. Liberi, Volta della Sacrestia (part.) 
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Fig 5 - P. Liberi, Volta della Sacrestia (pait.) 

rossastre e l'atmoslei-a si tinge di velature i'uniose. 
Allo stesso tempo le composizioni diventano sempre 
più complesse e articolate, il gioco delle masse cal
colalo e sapiente; già nella «Vittoria dei Dardanelli» 
di Palazzo Ducale a Venezia del 1656, ma ancor più 
nella già citala tela di S. Pietro di Castello o nel 
grandioso «Diluvio» di S. Maria Maggiore a Berga
mo (1662), ck)ve è un singolarissimo viluppo di corpi 
articolali e intrecciati c(jn maestria. Il Liberi dun
que accoglie in pieno la tematica barocca, e non sol
tanto quella religiosa che lo accumuna a lanta pit
tura dell'Italia eentrale, ma anche in questi gran
diosi complessi, diversi dai contempoi-anei consueti 
schemi veneziani. 

L'ali l'esco padovano bene si inserisce in questo 
momento della attività del pittore, in cui egli acco
glie queste enfatiche suggestioni di molo e indugia 
nella ricerca di elTelti di scorci e in giochi di intrecci 
di corjii; qui a Padova la solida e robiisla im|-)osla-
zione plastica dei pei'sonaggi acquista una signilìca-
zione più nervosa nella tensione della linea di con
torno, nella incisività, con scrittura quasi calligralìca, 
del paimeggio, con una rapidità di l adura che p:u-e 

coincidere con l'accoglimento di sempre nuovi sugge
rimenti di resa di moto. 

Ma il valore di questo affresco padovano supera 
anche quello di una testimonianza di un linguaggio 
ormai per altri versi e in aUre circostanze dallo stes
so pittore già consacrato: se il Liberi è sempre un 
pittore barocco, aperto alle suggestioni più vive e 
vitali che gli venivano dalle altre scuole, ed in pai'-
ticolare penso da quella romana, tanto più in questa 
decorazione egli ha saputo adeguarsi alla più matu
ra maniera barocca, quella che, superato il limite im
posto da intelaiature e cornici architettoniche, im
pegnava lo spazio in una unica grande composizione 
in una ricerca di effetto d'insieme, calcolata sul 
dosato passaggio di tonalità coloristiche più o meno 
forti, più o meno luminose. Di contro dunque alla 
moda che ormai si andava imponendo anche a Vene
zia, con i Coli e Gherardi ad esempio, e più avanti 
col Fumiani, di un quadraturismo rigoroso, il Liberi 
in questo affresco si muove su una strada nuova che 
par voler riandare alla pittura decorativa del '500, in 
particolare a quella correggesca, e allo stesso tempo 
portare innanzi una tematica che già si era affacciata 
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Fig 6 - P. Liberi, Volta della Sacrestia (part.) 

nell'opera di Pietro da Cortona, soprattut to nella Sci
la di Marte di Palazzo Pitti, ove è già in atto la libera
zione dai legami quadraturistico-archilettonici. Certo 
è che il capovolgimento della visione compositiva che 
a Padova subordina l 'architettura alla decorazione 
pittorica, o meglio volutamente l'ignora, è un antici
po importante non solo sulla pittura veneta del '700 
ma su tutta la tematica del liarocco maturo. 

Non so se nel secondo viaggio veneziano, nel 1667, 
Luca Giordano avesse avuto modo di ammirare e 
studiare la volta della Sacrestia del Santo; certo è 
significativo, anche se un po' azzardata l'ipolesi di 
un debito del pittore napoletano verso il Liberi, che 
nella Galleria di Palazzo Medici-Riccardi del 1682-

1683 il Giordano riempisse tutto lo spazio della vol
ta, violentemente rinunciando ad ogni limile di in
quadratura, in un folto intrecciarsi di personaggi 
nel cielo striato di nuvole gialle; anche se con ben 
altra forza e vigore e intensità luminosa che nel pit
tore padovano. 

È, importante però io credo questa anticipazione 
cronologica di tale tipologia decorativa nel Liberi, che 
si mostra, pur con i limiti che si sono delineati, pie
namente barocco nella, assolutamente fantastica li
bertà compositiva, e appare anche nell'opera pado
vana, non già personalità provinciale, ma una delle 
più interessanti e aperte del mondo artistico vene
ziano del '600. 

FRANCESCA FLORES D'ARCAIS 

N O T E 

(1) 1665, 13 aprilo, come lisuUa da un documento pubblicato dal 
Gunzali (B. Gonzuti, La Basilica di S. Antonio di I^ulova descritta 
e Illustrala, v. 1, Padova, 1852, p. CXXXVI, doc. CXXXI). Sarà inle-

ressantc riportare alcuni passi del documento stesso, costituito dal 
contralto tra P. t^iberi e la Congregazione dell'Arca del Santo, per 
la decorazione della volta della Sacrestia; tla esso risidta che il 



programma figurativo era stato liss'alo in termini precisi dai com-
niillenti, che specilieavano persino i colori da usare. Da questo do
cumento la presenza di Marco Liberi non appare imporlanle e non 
mi pare se ne possa quindi dedurre che egli abbia collaborato alla 
decorazione slessa. 

«...1 ...l'opera et pittura doverà esser latta... nel mudo e forma 
come l'abbozzo suo in disegno, che è la Gloria di S. Antonio con 
un gruppo di Angeli in forma naturale, el in parte mischiati con 
Cherubini; altro gruppo con Maria et il Bambino pur soslenuto da 
Angioli in grandezza nauirale; et in line il Padre Eterno tutto attor
nialo da un coro di Angicjli; et poi nelli altri vani doveranno con 
molti propri esserci sparsi altri Angioletti... 

«2 Doverii lulta quest'opera esser et restar stabilita et perfe
zionala per il giorno decimo del mese venturo, acciò possi poi 
essere aggiustala la Sacreslia per il giorno del glorioso S. Antonio. 

«3 Doverà il medesimo sig. Cavaliere )ionervi a spese sue lutti 
li colori, quali doveranno essere delli migliori et più liiii^.. et 
particolarmente il celesle sive azzurro.., 

«.S Al medesimo sig. Cavaliere et suo figliolo el servilore gli 

faranno essi sig. Presidenti consegnare stanze con li letti forniti, 
et altri comodi per suo uso et abitazione». 

(2) Tra le pilìure a fresco del Liberi mi sembra inleressante, 
anche se oggi rovinatissima, la decorazione della voltina dell'ultima 
Cappella a destra della Chiesa degli Scalzi a Venezia (Cappella 
della Famiglia IWora): vi è rappresenlato il Padre Eterno in gloria 
con Angeli; anche qui il l'ondo della decorazione è giallo intenso 
variato di nuvole e vi sono rappresentati gruppi di Angioli e 
angiolelli; penso che la decorazione di Venezia possa essere molto 
vicina a quella padovana e forse anche costituirne vin precedente; 
la Iattura infatti degli affreschi veneziani è mollo simile a quella 
della decorazione di Padova, vi è la stessa linea sfrangiala e veloce, 
divenula incisiva, e lo slesso viluppo dei corpi, resi con torsioni 
e scorci ai'dili. 

P.S. Le folografìe che qui sì pubblicano sono stale eseguile con 
la sovvenzione del C.N.R. 
Le jologrulie sono stale eseguite da! fotografo Sabnaso di 
Padova. 
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Fig 7 - P. Liberi, Volta della Sacrest ia ( p a r i , ) 



La fine del Settecento a Padova 

e r illuminismo 

Palazzo Nani Mocenigo già Zigno 
(arch. B. Maccaruzzi) 

Bernardo Maccaruzzi veneziano tu attivo ver
so la fine del settecento. Architetto di non molte 
risorse ebbe incarichi poco importanti a Vene
zia, generalmente restauri e completamenti. Il 
suo maggior lavoro è il palazzo Zigno a Padova 
costruito di sana pianta sull'area dello Stallone 
al Capitanio distrutto da un incendio nel 1778. 

L'edificio ha cinque piani, se si considerano 
come tali il pianterreno e la soffitta; la sua den
sità costruttiva ricorda il costume edilizio vene
ziano. Non manca lo scalone monumentale a te
naglia adorno di statue con evidente carattere mas-
sariano e il salone da ballo frescato alle pareti 
e con un soffitto di G.B. Canal; il tutto secondo 
la prassi del tempo, mentre altre stanze sono 
arricchite con decorazioni lievemente rococò. 
La facciata esterna accusa nel motivo centrale 

del portone al pianterreno e nella trifora con pog
giolo al piano nobile la presenza dell'atrio e ri
spettivamente del salone da ballo. Troppo alto 
appare il quarto piano a detrimento del risalto 
che avrebbe dovuto avere il piano nobile. 

Molto semplice nelle masse, ma proporziona
te per la foronomia delle nitide profilature delle 
finestre architravate sulla articolata suddivisione 
del portico è il palazzetto Gaudio in via Belzoni. 
Lo allietano le statue sopra l'attico e ai lati del 
portico ammorbidendo la rigidezza dei profili. Le 
decorazioni interne del Demin appartengono al
l'epoca successiva. 

Le manifestazioni dì stile rococò sono rarissi
me in Padova. Lo schema ovoidale tentato invano 
dal Gaspari fu perseguito dal veneziano padre 
somasco Francesco Vecelli (1695-1759) nell'elittica 



Palazzetto Gaudio in Via G.B. Belzoni 

Cliiesa di S. Croce - Pianta 
(arch. F. Vecelli) 

chiesa di S. Agostino a Treviso (1750-8). A Padova 
prcjgcllò la chiesa di S. Croce attenendosi a uno 
sclicma più tradizionale, a quello massariano. La 
decorazione interna per l'orma, pei' luce e per 
colore costituisce un valido esemplare di archi
tettura barocca. 

Niente di paiiicoiare presenta la lacciaia di 
S. Benedetto vecchio, condizionata a un edifìcio 
preesistente romanico. Più interessante è il suo 
campanile con cuspide a cipolla seconde un gu
sto introdotto nel '600 anche nel Veneto. Piccoli 

episodi di questo carattere si possono ricordare: 
l'Oratorio di S. Giovanni Battista delle Navi in 
via S. Giovanni, l'Oratorio di S, Valentino in via 
Beato Pellegrino, ma sono manifestazioni di stuc
catori più che di architetti. 

L'Oratorio privato della Villa Lion a Torre e 
il grazioso campaniletto della chiesetta di M aria 
Vergine alle Contarine (1723), cui si avvicinava 
per gusto il demolito campanile della chiesa di 
S. Chiara, sono certamente opera di architetti ve
neziani. 
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Chiesa dì S. Croce - Interno 
(arch. F. Vecelll) 

Oratorio della villa Lion a Torre 

Squisitamente rococò è la cappellina de' Bar-
caroli (1790) alla testa di ponte di Porta Ognis
santi o del Portello, dove s'inizia la via d'acqua 
per Fusina. Pianta, sezione ed alzato sono ar
monicamente concepiti da un architetto, cui non 
deve essere stato sconosciuto il rococò d'oltral
pe (i). 

Come rari e di poca entità sono gli episodi del 
barocco-rococò nell 'architettura religiosa, così ra
ri sono gli esemplari di simile architettura nel
l'edilizia civile. Si tratta del casinetto in riviera 
S. Benedetto al civ. n. 56 e di una palazzina in via 
Ospedale al civ. n. 20: ambedue senza precedenti 
e senza seguito, ambedue più che s trut ture nuo
ve. Tacciate di mascheramento di edifici preesi
stenti, come appare dai porticati. Sono manife
stazioni di un gusto che non ha legami con l'am
biente veneto, più scenografico che architettonico. 
Si potrebbe vedere la mano di un abile disegna

tore che avesse familiarità con certe esperienze 
romane contemporaneee, portate nel Veneto for
se dalle fantasie antiquarie delle stampe pirane-
siane. Finestre a centina arcuata dello stesso gu
sto troviamo nel palazzo settecentesco di pro
prietà Luzzatto in via Fabbri. 

Tali manifestazioni sporadiche erano destina
te ad essere seppellite dallo spirito nuovo che 
covava setto le ceneri di un movimento rivoluzio
nario che implicava non solo le arti belle, ma an
che la letteratura, la politica e il vivere sociale. 

L'illuminismo, già fiorente in Francia tra i 
grandi uomini di scienze e di lettere facenti capo 
a Voltaire, penetrava passo passo anche in Italia. 
Era la guerra contro il conformismo, la supersti
zione, contro la repressione politica e sociale; era 
la proclamazione della libertà di parola, di vita 
sociale e politica. In architettura si voleva con
dannare il barocco e più ancora il rococò con 
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tutte le sue esuberanze decorative e si proclama
va la limpida sincerità delle masse, la corrispon
denza tra architettura esterna e struttura inter
na, la funzionalità degli interni obbedienti al co
stume di vita borghese. 

È interessante notare quanto veniva pubblicato 
sin dal 1710 da Jacopo Martello nel «II vero pari
gino italiano»: «A che... dunque servono quelle 
sterminate fughe di sale, che d'una in altra pas
sando atte non sono a ricevere un collocato letto, 
se non che forse nell'ultima, acciocché chi vi è 
condannato dentro a giacere, veda avanti a' suoi 
pie corbettare chi voglia ad una ad una trascor
rerle... Si muor di freddo gl'inverni se non si ca
rica di tappetti; si muor di caldo la estate... Que
ste gran macchine di palazzi... servono unicamen
te a qualche funzione poche ore dell'anno; ma 
nel rimanente sono dalle mosche, dalle zanzare, 
dai ragni e dai sorci abitate» {-). 

Nel 1710 si pensava cosi, ma quanti anni però 
durarono ancora quelle gran macchine di palazzi 
prima che il costume edilizio accettasse una fun
zionalità aderente ai bisogni dell'uomo! Chi pro

clamava certe riforme era bandito o incarcerato; 
il trentino Carlantonio Filati, autore della «Ri
forma d'Italia» (1767) lodata dal Voltaire, fu co
stretto ad esiliare a Coirà in Svizzera. Rientra
to in Italia sperando trovare a Venezia un asilo 
sicuro, fu ugualmente espulso nel 1769 dal ter
ritorio veneto dagli inquisitori di stato. Ramingo 
per i paesi d'Europa si fermava nel 1776 a Po-
schiavo, là dove si doveva costituire l'Ordine degli 
Illuminati a carattere europeo, preludio alle so
cietà segrete dei Carbonari. 

Restringendo il discorso al campo architetto
nico il maggior rivoluzionario fu un frate, Carlo 
Lodoli, il primo assertore del funzionalismo. Il 
Lodoli teneva lezioni ih un circolo di nobili ve
neziani e di studiosi, t ra cui Andrea Memmo, l'in
glese Smith, l'architetto Antonio Visentini, Mar
co Foscarini e Francesco Algarotti. Alla morte del 
Lodoli (1761) le sue carte furono requisite e getta
te a marcire sotto i Piombi. Ma la sua teoria re
stò viva nella memoria degli allievi e specialmente 
del Memmo e dell'Algarotti. 

«Ninna cosa... metter si dee in rappresenta-

-f^rtl^fl 
1 •nf^. 

Cainpaniletlo di Maria Vergine alle Porte Contarine 
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Cappellina de' Barcaroli - Sezione, pianta e prospet to 
(dal rilievo della Scuola P. Selvatico) 

zione che non sia veramente in funzione». «Tale 
essere dovrebbe l'Architettura, quale si conviene 
alle qualità caratteristiche, alle pieghevolezze o 
rigidità delle parti componenti, ai gradi di forza 
resistente, alla propria essenza, in una parola, al
la natura della materia che vien posta in opera». 

Verità simili che oggi sono tanto naturali da 
essere da tutti condivise allora erano osteggiate 
come rivoluzionarie a chi aveva sotto gli occhi o-
pere del barocco e del rococò. 

Parallelamente al Lodoli il frate gesuita fran
cese Laugier esprimeva le stesse teorie, avendo la 
fortuna eli essere coadiuvato da architetti di gran 
merito come il Soane in Inghilterra e il Ledou\ in 

Francia. Tutto ciò non poteva trasformare di pun
to in bianco la tradizione secolare che dal Rinasci
mento al Manierismo s'era trasmesso al Barocco 
e al Rococò. Era logicamente necessario un perio
do laborioso di demolizione dei vecchi miti inizian
do nuove esperienze che potevano portare a solu
zioni anche contrastanti, disarmoniche, frutto di 
tesi polemiche. 

Ma sia pure lentamente l 'architettura abbando
nerà il pittoricismo e il plasticismo degli artisti, 
abbandonerà il falso decorativismo concentrando 
le proprie aspirazioni nello studio delle strutture 
degli edifici, nello studio delle masse, nel funziona
lismo utilitario degli interni, nell'uso appropriato 
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Palazzina rococò 
in Via Ospedale 

T.WOLA. K. 

. W V l . 

Casinetto rococò 
in Riviera San Benedetto 

r^ffi:^ 
La cupola Vaticana fortifi
cata dai cerchioni di ferro 
progettati dal Poleni e po
sti in opera dal Valadier 
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dei materiali secondo le loro specifiche qualità di 
resistenza, di lavorabilità e di estetica. 

A questo contribuì in maniera praticamente 
più determinante nell 'ambiente veneto, e si può di
re nazionale, il veneziano Giovanni Poleni (1683-
1761) stabilitosi a Padova nel suo palazzo di Via 
Beato Pellegrino, ove teneva accademie di convinti 
assertori della rivoluzione illuministica, tra cui 
il celebre Giambattista Morgagni, fondatore del
l'anatomia patologica. A Venezia contemporanea
mente il frate Lodoli con i suoi seguaci, e tra que
sti il Memmo e l'Algarotti, con una preparazione 
culturale letteraria procedeva nello stesso senso. 

Il Poleni nel suo palazzo aveva formato un la
boratorio esperimentale tecnico, che poi trasportò 
nello Studio patavino. Qui occupò successivamen
te le cattedre di Astronomia, di Fisica, di Matema
tica (che comprendeva Architettura idraulica, civi
le e militare) e di Architettura navale. Fu una del
le prime figure di professionista ingegnere, soste
nitore della statica grafica per lo studio della com
posizione delle forze e della resistenza dei materia
li. Chiamato dal Papa Lambertini Benedetto XIV, 
dettò le prescrizioni al Vanvitelli per il rafforza
mento con catene della cupola Vaticana (1748), 

pubblicandone poi la relazione in un ponderoso 
documentato volume (^). Come Presidente dell'Arca 
del Santo si occupò nel 1749 della ricostruzione del
la cupola tronco-conica dell'Angelo distrutta dal fa
moso incendio, come pure dette gli estremi per la 
riedificazione della cupola del Parodi nella Cap
pella delle Reliquie nella stessa Basilica. 

Ogni problema statico, costruttivo (il campa
nile veneziano di S. Marco, la Torre padovana degli 
Anziani, la Torre dello Studio padovano, il padi
glione della Sala della Ragione, ecc.) compositivo 
urbanistico (i portici di Monte Berico) era defe
rito alla sua alta consulenza di tecnico, la cui fama 
era stata riconosciuta dalle migliori Accademie na
zionali e straniere. 

Ebbe come allievo Simone Strafico x-evisore del
la famosa Pianta della città di Padova incisa da 
Andrea Valle nel 1784. Amico ed allievo gli fu To
maso Temanza. Non ebbe consensi per il Lodoli 
per quanto questi sostenesse gli stessi principi; 
poiché il Lcdoli si fondava unicamente su una 
gentile intuizione che potrebbe ritenersi antiveg
gente, mentre il Poleni si basava sulla tecnica espe
rimentale che non ammetteva se non fatti positivi. 

NINO GALLIMBERTI 

N O T E 

(1) La cappellina dei Barcaroli porla l'iscrizione: SACELLUM 
A SOLO ERECTUM - AUIVIPTU NAUTORUM - SOCIETATIS POR
TELLI - ANNO DOMINI MDCCXC. 

(2) FuiilNi M.; La cullura illnuìinistica ili ìlalia - 1964. K,\t IMAN 
E. L'aicììiletttiia dell'iUitiiiinismo (Einaudi 1966). 

(3) CAVALLARI MIHÌAT A.: Giovanni Puleiii e la coslrnzione ar-
dtilettonica in Adi e Mcm. Acc. Pai. S.L.A. Voi. LXXXIV - 1963. 
PASSADORE C. Indice bibliofiralico poleniano - Ibidem, 
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BORTOLO LUPATI 

Vivesse ai giorni nostri, Bortolo Lupati potrebbe appa
rire sui teleschermi a far ridere milioni di spettatori per 
quella sua attitudine di imitatore oggi divenuta professione 
redditizia. Ma egli, poveretto, era soltanto un ingegnere, ciò 
che gli consentiva di vivere modestamente, di rallegrare tal
volta il crocchio degli amici, e, da autentico capellone, di 
protestare contro l'Austria. 

Erano ancora lontani i tempi in cui scienza e tecnica ci 
avrebbero offerto nuovi potenti mezzi visivi e auditivi di 
comunicazione, e l'industria dello spettacolo e della disco
grafia se ne sarebbero prestamente impadronite per ciare 
nuova dimensione a svaghi per se stessi innocenti, e susci
tare splendide suggestioni nell 'animo di ragazzi scioperati e 
di bambine precocemente isteriche, incrementando con ef
ficacia incredibile i profitti delle imprese e il cretinismo di 
massa. Povero Bortolo, quando si dice la sfortuna! 

Le pagine che seguono sono di un caro maestro scom
parso: Cesare Cimegotto. Le abbiamo trat te dair«Almanacco 
Veneto» del 1933. 

È notissimo il funerale dello studente di filosofia 
Giuseppe Placco di Montagnana, avvenuto il 7 feb
braio 1848; la insolenza del maresciallo d'Aspre che 
risalendo in carrozza dalla via delle Beccherie voleva 
spezzare l'imponente corteo funebre per passare sen
za riguardo; ma la carrozza fu fermata da un gio
vine generoso che con una apostrofe alla Mirabeau 
— come disse Alberto Mario — impose al maresciallo 
di fermarsi dinanzi alla morte. Quel giovine era Bor
tolo Lupati e il suo gesto fu la scintilla dell'insurre
zione, malLiralasi nella notte e divampata il giorno 
seguente (1). 

•.',• •!< i : 

Chi era, chi fu questo generoso spirito di goliarda? 
Principe dei buontemponi» lo disse Paulo Fam-

bri (2) in uno de' suoi brillanti articoli, inserito nella 
Nuova Aiitoloiiia del 15 ottobre 1893. «Principe dei 
buontemponi», che con le sue contraffazioni incredi
bili e con le sue medulazioni fonetiche lece piangere 
e l'idei-e non solo brigale di compagni giocondi, ma 
grandi artisti quali Ernesto Rossi, Gustavo Modena, 
Tommaso Salvini, Per gl'increduli l'audizione dì prova. 

Narra il Fambri che una sera, anzi una notte del 
1847, a Padova nell'antica trattoria delle «Animelte» 
si diedero convegno con lui parecchi amici, fra i 

quali i fratelli Arnaldo e Clemente Fusinato, Ciano 
Palatini, Piero Barnaba e Piero Pegolini, per offrire 
una cena a Gustavo Modena dopo la recita del «Lui
gi XT». Modena non conosceva Lupati che fu fatto 
entrare da Arnaldo piî i tardi appunto perché la sor
presa riuscisse di maggior effetto. 

Intanto s'intrecciarono le tradizionali quat t ro chiac
chiere; ma ben presto s'incominciò a lamentare l'as
senza di Bortolo, che poco dopo apparve salutato 
con entusiasmo da tutti. Presentato al grande atto
re, questi accolse non molto volentieri le parole di 
elogio e di ammirazione di Bortolo, che alla fine si 
permise una frase di critica: «Però». L'obiezione a 
reticenza scosse tutti e specialmente il Modena che 
lo invitò a dire senz'altro, ma Lupati esitava, se non 
che, stimolato dal Fambri osò finalmente dire; «Il 
pianto». «Sarà...» esclamò allora l 'artista e non poco 
seccato. 

Paulo Fambri tagliando corto lo invitò a spiegarsi 
chiaro, a dire come un gi'ande artista dovesse pian-
gei-e. «Deve piangere come si piange in questa valle 
di lagrime». 

«Mostraci dunque come si piange». E Lupati: 
«Mostracelo !... Eccoti sempre coi tuoi imperativi. 
Mostracelo!... Ci vuol a l t r o ! Bisognerebbe intanto 
aver qualche cosa di commovente da dire o almeno 
da leggei-e...» L'amico allora, fattasi dare la lista dal 
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cameriere, porse il foglio a Lupati, imponendogli: 
«leggi e piangi». E Bortolo, presa la lista stesa in 
francese e raccoltosi a meditare sulle minestre e 
sulle pietanze, dapprima si commosse, sì fé' gonlio 
gli occhi e via via fra le lagrime proruppe in singhioz
zi tali da turbare gli animi dei presenti, ma sopra 
tutto di Gustavo Modena, che, senza accorgersi, si alzò 
e si proteso verso Bortolo e poi sgomento si riabban
donò sulla sedia. Ma questa non era che la prima 
parte dell'azione. 

L'amico Paulo, quasi entrando in scena e facendo 
da secondo attore, appressatosi al dolente lo esortò 
a non piangere così ed a leggere il resto che nella lista 
avrebbe trovato qualche cosa di che sollevarsi; sì di
cendo tolse da terra il Foglio, che Bortolo, ancora in 
singhiozzi, riprese cercando le parole e poi ricomin
ciò a leggere rasserenandosi man mano che s'appres
sava al dessert ed allo ciiainpagne atteggiò gli occhi e 
le labbra a letizia ed infine scoppò in una di quelle 
risate che trascinano e sconvolgono il pubblico. 

Gustavo Modena, stupito di tanta naturalezza e del
l'efficacia emotiva di un'arte si pronta, alzatosi ab
bracciò fortemente il Lupati e più tardi, recatosi alla 
stazione per ricevere sua moglie proveniente da Vero
na, le andò incontro esclamando: «Giulia, Giulia, sappi 
che Gustavo tuo non è più un artista, ma un bam
bino». Tale fu allora la curiosità della signora Giulia, 
che aderendo al suo desiderio, Bortolo le fu condotto 
in casa da Arnaldo Fusinato, dal Fambri, da altri 
intimi amici. 

i{ lV V,' 

Qui egli rinnovò, senza neppure lista sott'occhio, la 
scena dal pianto al riso poi offerse un'altra mera
viglia di sua creazione: l'appello serale di una com
pagnia del reggimento Wimpfen dopo la ritirata. 

Prima dell'appello, il rullo marcato e sonoro dei 
tamburi della compagnia rientrante in caserma, rullo 
che fu riprodotto dal Lupati con mirabile forza e na
turalezza; di poi lo strepito dei militi per disporsi in 
linea agli ordini del sergente burbero e secco e lo 
stropiccio dei piedi e quindi la chiama; la chiama 
s'intende con tutte le modulazioni di voce e di pro
nuncia dei singoli soldati, con le smorfie ed i motti 
di spirito che si possono immaginare, con le risposte 
di presenza in croato, in italiano, in dialetto e persino 
con l'adsum dei seminaristi! insomma un'infinità di 
suoni diversi emessi da un'unica corda; e dopo l'ap
pello dato dall 'austero caporale, il riposo: ecco lo 
scoppio di libertà dei giovani che rompono in risate, 
canti, ciarle, frizzi, allegre invettive e scapaccioni. 

Il frastuono poi va diminuendo, si fermano i piedi, 
scemano le voci sino a che ogni rumore s'acquieta nel 
sonno. 

Ma tutto questo crescendo e calando di strepito, di 
grida, di risate e di voci è uscito soltanto dalla gola 
di Bortolo, un fenomeno di varietà vocale. Né solo le 
voci umane egli riproduceva in tutte le gamme, ma 
ancora quelle di molti animali dalle zanzare agli ele

fanti, dalle rane, dai pulcini ai cavalli ed ai tori, e 
quelle delle bestie feroci, dalle scimmie ai leoni; se 
era d'estro il Lupati trasformava una stanzetta in un 
grande serraglio dove tut te le belve insieme esplode
vano nei loro suoni speciali. 

Tanta era la sua forza imitativa, che, come narra il 
Fambri, sentendosi una sera abbaiare di fuori, Bortolo 
apparve poi nella stanza accolto fra le risate, mentre 
tutti credevano fosse un cane, così altra volta una 
nipotina del Fambri, di cinque anni, udendo salire dal
la strada dei guaiti di cane, disse alla zia: «Senti un 
cane che fa da Lupati». «È capace d'esser proprio 
lui il Lupati...» osservò la zia e alzandosi e movendo 
incontro all'amico, che assai spesso si compiaceva di 
simili scherzi; ma non era il Lupati, bensì un povero 
cane travolto sotto una ruota, vin cane, dice il Fambri, 
che aveva imitato perfettamente l'amico imitatore... 

La tendenza d'imitare era in Bortolo un bisogno 
invincibile; non per malizia, ma solo per celia egli 
contraffaceva tutti anche senza avvedersene. Non ri
sparmiava nessuno. 

Com'è noto, egli era non solo credente, ma anche 
religiosissimo e quindi rispettoso del clero; eppure 
quando conosceva qualche sacerdote o frate, — pre
dicatore o no, — che avesse un modo di parlare o di 
gestire o di incedere tipico o qualche frase speciale, 
subito lo bollava con la sua arte imitativa e ne faceva 
la caricatura. 

Una sera, mi narrava un suo coetaneo all'osteria 
della «Betaciora» a S. Croce mentre gli amici erano 
raccolti a «bere el goto» in una stanza ed attendevano 
Bortolo, sono stati sorpresi da dei lamenti, che si fa
cevano sempre più forti e spasmodici; alzatisi e ac
corsi per recar aiuto al dolente, videro nella stanza 
attigua un povero uomo che si contorceva, sulla sedia, 
coperto da un cappellaccio, circondato e pi-esolo per 
le braccia, egli scoppiò in una risata burlandoli. Con
tenti, lo coprirono di titoli e lo trassero nella loro 
stanza, pregandolo di passare ad coltro gioco; ed egli, 
truccandosi rapidamente da gobbo, si raggomitolò in 
modo da sporgere appena col mento sulla tavola; poi 
fattosi portare un'insalatiera con verdura fresca, la 
condì piano piano e si mise a mangiarla a forchettate, 
ma tut to ciò con una faccia così alterata e eontoi^ta, 
con tali atteggiamenti del busto e delle braccia, che 
tutti; benché avvezzi a simili scherzi, soffrivano dal
le risa e gridarono alla fine: «Bcista, basta Bortolo, 
se no crepemo!». Ed egli allora si mise a guardarli 
calmo, stupito delle loro convulsioni. 

L'ing. Bortolo Lupati, pien d'intelligenza, aveva 
una discreta cultura; conosceva abbastanza il fran
cese, ma di tedesco non possedeva neppur un cen
tinaio di parole e forse appena cinquanta d'inglese. 

Nondimeno egli sapeva così bene imitare gli stra
nieri da sostenere un colloquio anche con essi espri-
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mendosi, nella sua lingua: m'a con quali mezzi... Met
teva in gioco i vocaboli a lui noti, altri ne coniava 
dando alle parole italiane una desinenza tedesca o in
glese; si aiutava con certi sibili, con esclamazioni ed 
interiezioni, persino con gesti delle braccia e delle ma
ni, ripeteva spesso parole e sillabe tolte dalle labbra 
dell'altro e riusciva cosi non solo a farsi intendere, ma 
anche a farsi credere un tedesco od un inglese di 
qualche regione remota. 

Vittima innocente di una burla audace fu il prof. 
Wolfang, insigne glottologo tedesco, pozzo di dottrina 
e conoscitore di tnlti i dialetti germanici. Invitato una 
sera a cena dal cav. Mondolfo con altri amici, pre
sentatogli Bortolo Lupati con un falso nome irto di 
consonanti come uno strano tedesco, che parlasse un 
linguaggio lutto suo ed incomprensibile, il professore 
accolse il nuovo venuto con cortesia ed ebl^e con lui 
un lunghissimo e faticoso colloquio, non comprenden
do una quantità di parole e sforzandosi d'intuire il 
concetto del suo interlocutore, ma questi, intrepido, 
sostenne il duello con forza e come un torrente infilò 
un turbine di parole f)izzarre e di sibili, così che il 
prof. Wolfang lo ascoltava attonito e non senza im-
foarazzo, non riuscendo a scoprire, sfido io!, di qua
le regione egli fosse e quale fosse il suo dialetto. 

Alla line Bortolo tessè l'elogio del prof. Wolfang 
e l'abbracciò come un vecchio amico. È superfluo 
dire come i commensali dovessero reprimere gli scop
pi di l'iso che li tormentavano e far segni di ammira
zione e di consenso; ma il loro contegno fece si ciie 
il professore, tratto in sospetto dello scherzo ne disse 
qualcosa, lagnandosi, all 'amico prof. Munger, complice 
della burla colossale. 

Un'altra volta, diciamo ancora questa, a Venezia 
nei 1877, Bortolo ebbe il cuore di conduiTc tina schie
ra di signori e di dame a visitare un bastimento da 
guerra americano; e poiché non vi conosceva nessuno, 
assillila, come sapeva far lui, un'aria da «étranger» 
sibilando un inglese di suo conio, entrò, si fé' acco
gliere, si le' accompagnare da per (ulto e fornire le 
spiegazioni necessarie; insomma seppe così simulare 
sostenendo la sua parte, che fu creduto un conna
zionale e servito con gli altri suoi amici di rinfreschi 
e paste. 

Non la si finirebbe più. Tale Bortolo Lupati si 
mantenne anche negli ultimi anni, quando si aggirava 
per le case di Adria per recare qualche conforto ai 
vecchi eti agli infermi. Narra infatti il Fambri che 
poche ore prima di morire mentre i suoi famigliari 
circondavano il suo letto in lagrime, egli rovescian
do gli occhi e deformando il volto, erigendo la testa 
sul guanciale, si le' credere morto; ma poco dopo men
tre lui li erano a lesta bassa ed in preghiera, si scosse, 
alzò il capo, si mise l'indice della mano destra in boc
ca traendo uno schit)Cco secco e sonoro, diede in una 
risata e disse: «Ve l'Iu) falla. Ho voluto mostraiA'i co

me morirò!» E si pensi che, ricevuta già l'estrema 
unzione, subito dopo morì. 

Nato ad Adria il 12 agosto 1813, si spense in patria 
il 16 maggio 1893. 

Fin qui il «principe dei buontemponi». 
Ma sotto questa maschera di uomo giocondo noi 

troviamo un cuor d'oro e sopra tutto un fervido pa-
triotta. 

È della storia ormai il suo ardimentoso gesto del 
7 febbraio, ma non fu il solo di Bortolo Lupati; me
morabile è l'audacia che egli l 'anno dopo mostrò .a 
Marghera, passando per ben tre volte il ponte sotto 
la furia delle palle austriache. Egli allora prestava 
l'opera sua nell 'ambulatorio col grado di maggiore e, 
sef^bene sempre disposto alla celia, fece sempre il suo 
dovere, esponendosi anche troppo al pericolo delle 
bombe e guardando sereno in faccia la morte. 

Un giorno il maggiore Tolotti, colpito da una gra
nata alla gamba sinistra, dovette sottoporsi, per evi
tare la cancrena, alla amputazione. Poi da Marghera 
doveva essere trasportato a Venezia presso la fami
glia, ma il prode mutilato volle che i suoi cari fossero 
preavvisati. 

Recare il messaggio era ufficio non solo delicato e 
doloroso, ma anche pericolosissimo per il grandinare 
delle bombe. 

Fra l'incertezza dei tanti s'offerse il nostro Lupati 
che miracolosamente superò e portò il mesto annun
zio alla famiglia ed alla fidanzata del Tolotti. 

A Venezia Bortolo avrebbe potuto fermarsi, tanto 
più che gli era noto il decreto che per la sera il ponte 
avrebbe dovuto vuotarsi. Ma Bortolo, sapendo che al 
troncone del mutilato occorreva ghiaccio, non vol
le trattenersi ed affrontò di nuovo il grave pericolo. 
Messosi in una barchetta, fece un tratto di via per 
acqua; ma ben presto i rematori non si sentivano più 
la forza di procedere fra le granate; ed allora egli sce
se a terra e portò il ghiaccio in una carriola; la spinse 
egli stesso superando il ponte e facendo ritorno, il
leso, a Marghera; ma qLiivi con sua sorpresa non trovò 
più il compagno d'armi t rasportato già a Venezia; al
lora Bortolo, sebloene stanco e bisognoso di ristoro e 
di quiete, non sentì che il desiderio di essere vicino 
all'amico; e rimessosi in via, affrontata per la terza 
volta la furia delle granate, giunse a Venezia senza 
guai e corse alla casa del Tolotti, gli prestò le sue cu
re, lo confortò e rimase presso di lui ben quindici 
giorni. 

Così Bortolo Lupati divise da forte l'angoscia di 
Venezia, essendo in relazione con i capi della resi
stenza e con lo stesso Manin. 

Caduta gloriosamente l'eroica città, egli continuò 
a cospirare e fu due volte gettato in carcere, nel '51 
e nel '52, ottenendo la liberazione la prima volta in gra
zia della nascita d'una figlia dell 'Imperatore, la secon-
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da in seguito all 'amnistia concessa per volere delle Po
tenze. Libero cit tadino e fervido patriotta egli era 
iscritto alla «Giovane Italia» ed era in rapporto oltre 
che con Manin, con Tito Speri, con lo Scarpellini, con 
Alberto Cavalletto, col prete Costantino Businaro, con 
Piero Pegolini, con Alberto Mario, che gli voleva tanto 
bene quantunque, in linea di fede, fosse di sentimenti 
così opposti, e con tanti altri. 

All'Università aveva conseguito il diploma di inge

gneria, ma p r ima era stato inscritto nella facoltà me
dica, il che gli permise nella vita di assistere con una 
certa competenza i feriti in guerra e gl'infermi cui pro
digò i suoi conforti in ispecie nella vecchiaia trascorsa 
pietosamente in Adria. 

Lo stesso Alberto Mario s'era augurato d'averlo 
vicino nel gran «quarto d'ora». Bortolo aveva sposa
to la vedova del conte Labia, gentildonna di animo vi
rile madre di Paolo, provato patr iot ta, che Bortolo 
amò come suo; e da lei ebbe due figli, che educò all'a
more di patria. 

CESARE CIMEGOTTO 

N O T E 

(1) Questo episodio che è nella Uadi/.ionc, ò riferìlo da testi
moni oeulari, da Alberto Mario e dal prof. Giampaolo Tolotnci ; 
ma per .scrupolo di critica aggiungiamo che al prof. Italo Raulicli 
di Adria, il Lupati stesso dichiarò che l'episodio e storico ma 
anteriore di tre anni alla data del 7 lebbraio '48 (confronta l'opu
scolo di Lelio Ottolenghi: «L'8 febbraio '48 in Padova» (tip. Crescini, 
1898); e l'altro pubblicato il 30 giugno '84 (Padova, Prosperini) per 
cura di un Comitato di studenti inaugurandosi nell'atrio dell'Uni
versità una lapide in memoria di 30 studenti caduti per la patria 
nel 1848. lo, a dir vero, sono assai perplesso su questa versione, 
credendo piuttosto ad una possibile amnesia avvenuta, col passar 
degli anni, nella mente del Lupati, il quale ricordando il l'atto pviò 
benissimo aver confuso date ed eventi, 

(2) Su Bortolo Lupati ricordiamo l'opuscolo del nipote suo 
Gaetano Smorgoni (Dorsa da Picello, 1907). 

*'otiTti,,,: i>iùLi.' f-yn '•'^« ''"'^ 

19 



La città di Giovanni Zamoyski 

< 5 - ' . 

La recente visita del F^residente della Repubblica Polacca ci richiama alla 
memoria Giovanni Zamoyski (1542-1605), il grande Cancelliere polacco, che fu 
allievo della nostra scuola di giurisprudenza e che fino ai suoi anni più tardi soleva 
ripetere: PaUiviinu vinnii me [ecit. 

MLI il ;;uo attaccamento all'Italia e a Padova doveva esprimersi in una forma 
anche più straordinaria: nel chiamare in Polonia un architetto nostrano e nell'af-
Jìdargli l'incarico di progcllarc e fondare una città nuova: Zamosc. Il Cancelliere 
toccava allora 38 anni d'età ed era nel pieno della sua potcn/a. Volle che la città 
sorgesse dove era stalo il suo villaggio natale, alla conlluenza di due corsi d'acqua. 
L'architetto FBernardo Morando, veneto certamente se non padovano, studiò unita
mente al cancelliere i piani della ciltà, secondo i criteri urbanistici e militari allora 
in voga. La posizione l'elice del luogo, i privilegi e la riduzione di imposte di cui 
Zamovski la Favorì, at t irarono artigiani e mercanti: vi si stabilirono Armeni emi
grati dalla Persia, Greci dalla Crimea, Ebrei dal Portogallo: quanti perseguitati per 
motivi religiosi vedevano nella Polonia un'oasi di tolleranza e di libertà. 

A poc(j a poco, lungo le piazze e le vie di Zamosc si allinearono belle case 
costrLiite secondo i modelli l'orniti da Bernardo Morando. Il quale divenne più tardi 
borgomastro della ciltà, vi prese moglie e vi ebbe una prospera famiglia. Morto 
Zamoyski, la cillà continuò a .svilupparsi. 

La piazza chiusa, quadrata di Zamosc, di cui diamo la foto, fa subito pensare 
alle piazze delle nostre cittadine padovane e venete in genere, con portici e pila
stri a contralforte. Nessun carattere di monumcntalilà; se mai, una foronomia dalla 
scansione armoniosa e riposante, da cui spira un'aria cui siamo assuefatti. Quan
to all 'architetto .Morando, ben poco si sa. Non manca chi lo ritiene veneziano. 
Probaliilmenle [irima della sua andata in Polonia fu, tra noi, autore di edifici che o 
anilarono perduti o l'cstarono anonimi. Ma in Polonia, grazie al Gran Cancelliere 
godette momenli di larga rinomanza. 

Nell'Anliaula Magna della nostra Unixersità, un busto in marmo l'icorda in 
Giovanni Zamoyski l'antico scolaro e il fondatore dell'Accademia di Zamosc. 

L. G. 
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piccolo schedario padovano 
ffra la cronaca e la storia) 

(a cura di G. TolTanin jr.) 

Prende l'avvio dal presente fascicolo della Rivista questa nuova rubrica. In 
essa intendiamo ricordare personaggi o nati o morti a Padova, o in Padova vissuti 
guanto basti perché il loro nome alla cilici o alla provincia sia rimasto in qualcìie 
modo legato. Teniamo valido come estremo cronologico alla nostra rievocazione il 
1866. E non occorre dire perclié. 

Si tratterà di personaggi talora noti solo alla cronaca degli ultimi cento anni, 
tal'altra entrati già nella storia. Ma qualcosa che li metta in rapporto con la storia 
c'è sempre anche nei primi. Può dunque darsi che la Storia un bel giorno abbia 
qualche ragione per interessarsi anche di loro, e noi, nel presente schedario, cer
chiamo di renderle un servizio. 

CALLEGARI GIUSEPPE (1841-1906) 
Il Callegari, veneziano di nascita, quando l'u eletto 

Vescovo di Treviso nel '79, ebbe la ventura di trovare 
canonico e cancelliere di quella diocesi mons. Giu
seppe Sar to . Cominciò cosi un'affettuosa amicizia, im
pronta ta nel futuro pontefice da una deferenza che 
gli anni aumenta rono sempre. 

Il Callegari passò nelI'SS a reggere la Diocesi di Pa
dova. Sono conservate numerose bellissime lettere (an
che di contenuto confidenziale) che S. Pio X gli scris
se. Nel '92, da Mantova, gli raccomandava di trovare 
asilo a Padova ad una giovane insidiata da un piccolo 

paese. Lungi dal volgere in tragico la 
così: «Dopo questo non si meraviglierà 
Vescovo di Mantova sarà incaricato an-

mettiserve». Officiato dalla Santa Sede 
il Sarto avrebbe accettato il Patriar-

don Rodrigo di 
cosa, terminava 
se in seguilo il 
che deirullìcio di 
di informare se 
calo di Venezia, Callegari glielo chiese e si ebbe questa 
testuale r isposta telegrafica: «Non mi mancherebbe pro
prio altro - Sarto». 

Il giorno dopo l 'inattesa elezione al Pontificato, il .5 
agosto 1903, Pio X scrisse la sua pr ima lettera proprio 
al Callegari, e cominciava così: «Non ancora bene ria
vuto dallo sgomento per la tremenda croce che mi 
aggrava, sento il bisogno di mandare all'amico tene
rissimo un affettuoso saluto...». 

Può essere un mito che la sera del 26 luglio, il Sarto, 
t ransi tando per la stazione di Padova diretto al Con
clave, così rispondesse ad un augurio del Callegari: «Se 
mi sarò Papa, lu sarà cardinale!» Vero o non vei'o, il 
fatto è che il pr imo cardinale nominato da Pio X fu il 
Callegari. E il Callegari resta, per ora, l 'ultimo dei 
vescovi padovani insigniti della porpora . 

CITTADELLA VIGODARZERE LUISA (1847-1940) 

Figlia del conte Andrea, donna di profondi senti
menti cristiani, attraversati da riflessi illuministici che 
li rendevano anche più interessanti, la sua pregevole at
tività let teraria s'espresse sopra tu t to in volumi dedi

cati all'infanzia. La sua «Vita di S. Antonio raccon
tata ai fanciulli» è ancora molto diffusa. Morì nella 
villa jappelliana di Saonara (ora Valmarana) . 11 libro 
con le firme degli ospiti, che ancora vi si conserva, 
testimonia la vastità ed importanza delle sue relazioni. 

Nubile, si dedicò moltissimo ai nipoti (in partico
lare a Francesco Papafava, lo studioso di storia eco
nomica). 

Si dice che quando fervevano le discussioni e le 
discussioni e le polemiche sui rapport i t ra scienza e fede 
(Fogazzaro era stato suo amico) il suo solo commento 
fosse una vecchia fi'ase veneta; «Un poco alla volta, cate
na se volta», lasciando cioè intendere come ella avesse 
fiducia nella capacità di adat tamento della Chiesa. 

DONGHI DANIELE (1861-1938) 
Professore di architet tura all'Università di Padova, 

fu il principale r icostrut tore del Campanile di Vene
zia (crollato ne! 1902 e inaugurato nel 1912). 

Tra le molte altre opere sue pubbliche e private, la 
sede della Cassa di Risparmio a Padova, ove accanto 
ai simboli del r isparmio e della parsimonia, fece largo 
uso, secondo il gusto dell'epoca, di ornamenti . Non 
passarono molti anni e il palazzo parve una brut ta te
stimonianza di un non felice periodo architettonico. E 
chi sa che non si sia pensato anche a demolirlo. Oggi, 
se non altro di fronte alla provvisorietà di troppi 
edifici, a noi la Cassa di Risparmio pare un rispetta
bilissimo documento non solo di un'epoca, ma anche 
di solidità costruttiva. Morì in via Fusinato, nel villino 
che si era costruito e che oggi è in demolizione. 

MANZINI VINCENZO (1872 1957) 
Friulano di nascita, fu il maggior studioso di diritto 

penale nella prima metà del secolo: minuto, preciso, 
accanito, alla teoria ed ai sistemi preferì il metodo 
tecnico-giuridico, utile alla realtà ed alla giustizia. 

Dopo aver brevemente insegnato a Torino, Pavia e 
Roma, trascorse all'Università di Padova tu t ta la labo
riosissima attività di docente. Tra le sue opere mono-
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grafiche giovanili «il Furto» nel 1904 ebbe il premio 
reale dei Lincei. Poi curò, per lutta la vita, i due Trat
tati: di Proccdui-a Penale (in quat t ro volumi) e di Di
ritto Penale (in dicci volumi): qualcosa come dodici
mila pagine. 

Ed il suo nome è stato (ed è ancora) il piti ci tato 
nelle aule giudiziarie penali. Non gli corrispose un 
pari successo nella pioCessione forense: una burbera 
timidezza non gli garantiva la facilità di parola. Capa
ce di starsene giorni e notti a tavolino, in pazienti ri
cerche, l'attenzione e l 'ammirazione stessa degli ascol
tatori lo mettevano a disagio. 

NEGRI AMBROGIO ( -1922) 
In questi giorni si è dibat tuta una piccola polemica a 

proposito della risolutezza con cui la casetta di angolo 
in piazza Capitaniato, t ra via Accademia e via Patriar
cato, venne demolita. E tra le firme di protesta per la 
demolizione ci avvenne di trovare anche nomi che non ci 
saremmo attesi. Comunque se ne pensi, questa è una 
buona occasione per ricordare che, un tempo, dal basso 
poggiolo della seconda lìnestra al primo piano, si affac
ciava la faccia barbuta di Ambrogio Negri, uno dei più 
noti e eerto più ammirat i tra gli avvocati penalisti pa
dovani. Il Negri visse in quella casa per molti lustri , ed 
ivi morì. Era nato a Vercelli, ma la prova del suo af
fetto per Padova era l'aver egli sostituito ad ogni caden
za piemontese le padovane cadenze. Fu professore pa
reggiato all'Università di Padova, e insegnante alla Scuo
la Superiore di Commercio di Venezia. Presiedelle per 
molti anni il Gabinetto di Lettura. 

POLLINI CESARE (1859-1912) 
Bruno, pallido, bellissimo, discendente da famiglia gen

tilizia, perfezionò i suoi studi musicali a Monaco e a 
Berlino, come già lo Sgambali. Pieno di musica l'onian-
tica, ad essa cul turalmente vicino, anche per questo ser
bò fraterni rapporti con antichi colleghi d'Oltralpe, Ira i 
quali Riccardo Strauss . 

Fu tietto che come pianista superava Padeievvsky e 
Rubinstein: c'erano in lui maggior preparazione e minor 
virtuosismo. 

Solilai-i(3 nella vita come nell'arte, im po ' misantropo, 
una volta rientrato a Padova, parve coniinarsi nelle quiete 
stanze del Liceo Musicale (dove naturalmente lo \'(jllero 
direttore). Prima d i e a Mascagni fu allìdala a lui la dire
zione del Conservatorio di Pesaro; iiui non accettò per non 
separarsi dalla madre. Fu anche insigne cultore di storia 
musicale; basti r icordare gli sludi da lui intrapi-esi sul 
Taiiini. Fece di Padova im centro musicale di priin'or-
dine. 

SANDONI FRANCESCO ( -1923) 
Fu l'orse il più caratteristico IVa i discepoli di Macola, 

e in certo senso il maggiore. Redatl(3re capo della «Gaz
zella di Venezia» nel momento in cui la «Gazzetta di Ve
nezia» era Macola, egli assimse dal maestro le caralle-
risliche più significative e le trasferì in una natura pui'c 
alline. Come si vide quando, passato alla direzione prima 
della «Gazzetta di Mantova» (succedendo ai Luzio fuggia
sco dopo il processo intentatogli da Cavallotti), poi dalla 
«Provincia di Pado\'a», propugnò e praticamente a t tuò , 
malgrado il non e.xpedit, la alleanza clerico-moderata. 

Del maestro Macola il Sandoni assunse anche, in chia-
\e ghibellina, sopra lutto il costume aggressivo; il ful-
ci'o del giornale era perciò costituito dai frizzi antidemo
cratici o\e era sempre in fieri un duello. Figlio del suo 
secolo, dove tutto era romanticismo, lino agli ullimi 
anni sofferse il r imorso della frase che la fedeltà ca\al-
lei'esca al niaeslro gli fece pronunciare poche ore pr ima 
del famoso duello: «Sarchile tempo che Cavallotti cades
se nel suo sangue»; e la frase non era se non \ ib ran le  
(.li ai'iostesca simpatia per ambedue gli avxersari. 

TAMASSIA NINO (1860-1931) 
Fratello di Arrigo, ed a lui affine in certo part icolare 

modo di vita, ma da lui diversissimo nel metodo degli stu
di. Il Tamassia por tò nello studio del dirit to italiano le 
idee, le passioni, gli entusiasmi del Risorgimento. Egli, si 
può dire, reagì a quanto , nella cultura della pr ima metà 
del secolo era s tato improvvisazione (e venne chiamato 
illegittimamente positivismo, mentre era romanticismo). 
Pieno di latino, di greco e di tedesco, fece tuttavia un'ope
ra italianissima. I suoi sludi, per la maggior par te furono 
contribuii e frammenti , secondo il costume del tempo, ma 
non è detto che tra le mani di un compilatore sagace, molti 
di essi possano trovare una sorprendente unità. Ora, me
ritamente, si cominciano a raccogliere: e speriamo che 
nelle raccolte si avveri il nostro presagio. Ma lasciò anche 
un'opera complessiva nel libro «La famiglia italiana nei 
secoli XV e XVI», con il quale sfatò la leggenda della 
corruzione della famiglia italiana nel Rinascimento. Dopo 
una breve parentesi a Pavia e Pisa, si trasferì a Padova, 
dove trascorse la sua vita di studioso tra l 'Università, la 
bella casa di via Ospedale, e la Biblioteca. Era nato a Re
vere. Venne nominalo senatore nel 1910. 

TAROZZI GIUSEPPE (1866-1958) 
Torinese, dappr ima professore nei licei, e quindi breve

mente alle università di Padova e Palermo, nel 1906 fu 
chiamalo alla cat tedra di filosofia morale dell 'ateneo bolo
gnese, che tenne per t rent 'anni . Il Tarozzi fu forse l'ulti
mo allievo di Ardigò, ma allievo sino a un certo punto , per
ché, nella sua lunga vita di studioso, ebbe modo di svilup
pare il suo pensiero filosofico, giungendo at t raverso la 
critica del determinismo ad una concezione indetermini
stica del mondo e per conseguenza ad uno spiri tualismo, 
che ebbe il maggior sfogo nel suo volume «La libertà 
umana e la crit ica del determinismo». Aveva conservato, 
dagli anni suoi giovanili, la fede nel valore della scienza 
e nel principio di causalità. Per questo il continuo interesse 
suo per le scoperte della fisica e dell 'astronomia. Morì 
vecchissimo a Padova, nella città dove aveva insegnato il 
suo maestro. 

VIZZOTTI EUGENIO (1876-1958) 
Il Vizzotli (anzi Frale Egidio dei minori francescani) 

fu noto. Ira le due guerre, con il nome di «Frate Giunco». 
Era un espertissimo rabdomante , inseparabile dal suo 
giunco, che gli roteava vorticosamente tra le mani, quando 
si approssimava ad una sorgente nascosta. Pareva che egli 
addiri t tura potesse precisare la profondità dell 'acqua dal 
numero delle rotazioni del giunco. Oriundo dalla Marca tre
vigiana, allo, imponente, aveva combat tuto durante la 
grande Guerra valorosamente (por tando anche t ra i monti 
del Trentino il suo giunco). La sua opera era del lut to 
disinteressata. Eblie incarichi persino dal Magistrato alle 
Acque. Morì a Saccolongo, e pochi giorni pr ima aveva 
trovalo, in alcuni tereni vicini, cinque sorgenti. 

WIEL ISIDORO (1897-1928) 
La notte tra il 6 e il 7 agosto 1828, duran te una 

esercitazione navale a sette miglia dalla costa di 
Brioni, il cacciatorpediniere «Missori» speronò il som
mergibile «F 14» colandolo a picco ad una profondità 
di quai-anta melri . Sei marinai annegarono per un al
lagamento a poppa; altri ventuno (Ira cui il coman-
tlante Wiel) r imasero prigionieri riuscendo a mante
nere il contat to con l 'esterno per quindici ore a mezzo 
dell 'apparecchiatura idrofonica. 

Le operazioni di salvataggio por tarono al recupero 
del «F 14» soltanto dopo t rentaquat t ro ore, quando or
mai l'equipaggio non era più in vita. 

La disgrazia (una delle maggiori della marina mili
tare italiana in tempo di pace) commosse il mondo, 
e parve far dubitai 'c dcH'efflicacia e dell 'utilità dei 
mezzi sot tomarini . 11 Wiel era un padovano, \'alorosis-
simo ufficiale. 
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POSTA 

Caro Direttore, 

nel numero scorso della Rivista, l'a
ntico carissimo e non della ventura Giuseppe Tofjanin jr., ha 
ricordato, in quella rubrica così agile da lui curata, Briciole, 
un padovano che ebbe nel passato chiara fama di intrepido 
e valoroso sportman: Leonino da Zara. 

Vorrei, se Lei me lo acconsente, aggiungere qualche 
altra notizia su questo nostro concittadino ormai scon-i-
parso e troppo presto dimenticato, perché ritengo sia 
utile ricordare, specie alle giovani generazioni, gli ardi
menti, le iniziative e le mete raggiunte dagli uomini che 
ci precedettero. 

Leonino Da Zara (n. a Padova Vìi agosto 1888 - m. a 
Roma il 16 agosto 1958) fu l'iniziatore, su quella pra
teria nei pressi di Bovolenta detta dei pratiarcati , dei 
primi esperimenti pratici di volo a motore. Giovane di 
fervido entusiasmo, spericolato automobilista, giornalista, 
scrittore, assunse durante la sua eclettica vita gli pseudo
nimi di Emanuele Fallano, Tito O. Domiziano, e prof. Dixon. 
Pubblicò una ventina di volumi, non tutti per la verità mol
to fortunati, ma dei quali la Storia del Volo fu tra le prime 
monografìe intese a divulgare tra i giovani la passione per 
la conquista dello spazio. Ne si deve dimenticare che fu il 
Da Zara a presentare, nel 1910, il primo progetto di legi-
slaz.ione aerea. Dal 9 al 20 settembre 1909 partecipò al 1" 
Circuito Aereo Internazionale di Brescia. Le sue prime 
esperienze aviatorie vennero coadiuvate dall'ing. Franz 
Miller, un messinese che a Torino aveva costituito la pri
ma officina in Italia per costruzioni aviatorie quale stu
dioso ed entusiasta della nuova arte. Il primo volo ven
ne effettuato dal Da Zara 14 settembre su monoplano 
Miller — motore <(Miller» da 30 c.v. — e decollò nuova
mente il giorno successivo. Il giorno 30, alla chiusura del 
«Circuito» presenziava re Vittorio Emanuel'e III il quale 
volle visitare l'aviorimessa del Da Zara congratulandosi 
con lui e con l'ing. Miller. Leonino quindi acquista, dall'avia
tore Rougier il suo biplano Voisin, ma senza il motore ori
ginario perché l'acquirente lo sostituirà con motore ita
liano «Rebus», lo stesso che aveva servito all'aviatore Cal-
derara per vincere il «Circuito» di Brescia. E' bene ricordare 
come il Da Zara nel 1909 nella sua già citata proprietà hovo-
lentana aveva, fatto costruire un «hangar». Da qui hivitava 
il ten. Savoia, primissimo tra i piloti italiani, perché pre
senziasse alla inaugurazione del campo, il che avvenne il 15 
novembre di quello stesso 1909; madrina dell'inaugurazione 
la signora Ines Salomon Semana. In quella occasione il ten. 
Savoia si esibisce in alcuni voli con il suo apparecchio H. 
Farman, seguito dallo stesso Da Zara col suo Bleriot. Nel 
febbraio del 1910 viene costituito a Padova il 1" Aero Club 
d'Italia, divenuto in seguito Aero Club Padova, presidente 
lo stesso Da Zara: il duca degli Abruzzi ne accettava la 
presidenza, onoraria. 

Padova quindi viene sorvolata per la prima volta l'S 
aprile 1910 da Leonino il quale nel maggio dello stesso 
anno si reca a Mourlemont-le-Grand per acquistare un bi
plano H. Farman che gli giungerà a Bovolenta verso la fine 
del mese di giugno. Nella mattinata del 9 luglio il Da Zara, 
alla presenza del comandante della Divisione militare di Pa-

Leonino da Zara (il terzo da sinistra) 

Leonino da Zara davanti al suo biplano 

Villaggio Da Zara con la colonna commemorativa 
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dova, oltrepassa i 500 metri-di quota e il 17 agosto ottiene 
il brevetto di pilota aviatore (n. 7) su biplano H. Farman 
con motore «Gnome» da 50 c.v. 

Sabato 20 agosto alle ore 16,30, // )ieo pilota, dopo aver 
compiuto alcuni giri sull'aerodromo hovolentano, si dirige 
decisamente su Padova. Sorvola i paesi di Casalserugo, Sal-
horo, la frazione del Bassanello e dopo un sorvolo sulla città 
patavina atterra in Piazza d'Armi (l'attuate aeroporto «Gino 
Allegri») accolto da una moltitudine di automobilisti e ci
clisti che avevano seguito le esibizioni del Da Zara da Bovo-
lenta a Padova. Il giorno 21 ripartiva da Padova e con la 
stessa vrotta» atterrava al campo di Bovolenla. Il 12 settem
bre, — con passeggero il giorncilista Aldo Chierici — // nostro 
pilota volava per circa 50 km. in aperta campagna ad una 
quota media di oltre 100 metri. Poi l'aeroporto venne ce
duto dal suo proprietario all'aviazione militare che costituì 
in loco una scuola di pilotaggio diretta, però, dallo stesso 
Da Zara. 

Oggi qIIell'hiuigar e quei velivoli non esistono piti. Su 
quel terreno, i patriarca, come dicono gli abitanti del luo
go, è sorto un villaggio intitolato Villaggio Da Zara, e sul 
punto ove era collocata l'aviorimessa è stata posta una co
lonna die porta incisa questa epigrafe: Da questo aerodro
mo, quarant 'anni or sono, Leonino da Zara, segnava ed 
insegnava le prime vie dell'aria. Bovolenla 18 settembre 
1949. 

Mi creda, illustre Direttore, il suo dev.mo Enrico Scorzon 

ITINERARI PROVINCIALI 

BOVOLEr^TA 

Andavo da ragazzo, durante il periodo estivo e lino 
alla riapeiiura delle scuole, in «campagna», come al
lora si diceva per qualificare la villeggiatura. E non 
sapevo certamente, in quel tempo, come la località 
che mi ospitava l'osse stata definita da uno storico 
eruditissimo — l'Orsato — terra e luogo non meno 
delizioso che abbondante di abitatori: intendo dire 
Bovolenla. 

Di quelle giornate mi rimane un ricordo gi'ude-
volissimo e non di rado loi'no con la memoria nel
l'antica casa ove ero alloggiato e alle persone di quel 
mondo campagnolo, indubbiamente misero, ma sin
cero, genuino, alleiluoso. Così come non ho scordato 
un vecchit) signore, di quelli che oggi troppo sempli
cisticamente vengono detti «scorbutici», bizzarramen
te vestito, bizzoso, dallo sguardo sevei'o, ma da lutti 
riverito quale massimo esponente della comimità bt)-
volentana. Chi l'osse quell'uomo che incuteva un rive
renziale timore, non mi sovviene; l'ammento invece 
come parlando di lui, in paese, si dicesse l'osse per
sona studiata, sapesse (jgni cosa, l'osse, insomma, 
una gran testa, im «accademico». Confesso, a mio 
disdoro, che in quegli anni il mio interesse era rivolto 

ad altri problemi e quindi la parola «accademia» non 
mi significava proprio nulla. Allrcltanto assai poco 
mi interessava la storia di Bovolenla, del suo castello 
e della tanto ricordata «accademia». E avevo torto, 
perché quella storia, quel castello, quell'accademia 
sono degni del massimo interesse, giacché anche que
sto piccolo paese ha un patrimonio di patrie memorie 
che i posteri bovolentani non cievono dimenticare. 

Incerta l'etimologia del suo toponimo. Il Salomo-
nio e il Pignoria — illustri storici — presunsero deri
vasse dal tatto leggendario dei lenti buoi di Ercole 
che in questo luogo sarebbe sostalo per qualche tem
po. Ma il BiLsinari, nelle sue memorie su Bovolenla, 
pili logicamente dedusse doversi il nome della loca-
lilìi al lento voi'tice o ghirigoro — detto volgarmente 
bo]>a — prodottosi per l'unione dei fiumi Bacchiglione 
e 'Vingcnzone che qui s'accompagnano per sfociare 
poi al mare. Quindi bovalenta, successivamente tra
sformatasi, per deformazione fonica, in bovo-lenta. 
Comunque con questo nome è ricordata in un docu
mento dell'anno 1027 e la sua chiesa parrocchiale, 
dedicala a S. Agostino, venne consacrata dal vescovo 
Milone sul finire dell'XI secolo. Distrutta a causa di 
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Bovolenta - Pianta dell 'antica chiesa 

Bovolenta - Formella romanica 
(Museo Civico di Padova) 
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Bovolenta 
Arcispedale 

(S. Agostino) 

Fonte battesimale di P. Danieletti 

un violento incendio, venne riedificala nel 1141 i.' la 
sua consacrazione venne l'atta nell'agoslo dello stesso 
anno dal vescovo Bellino, poi portato all'onoi'e degli 
altari. Ed altra impollante chiesa era qui un tempo, 
con annesso convento francescano denominato Cii-
sloclia od Ospizio-

Fu nel 1264 che Azzolino de' Viltadini •— taovolen-
taiKJ — lasciava i suoi beni allo scopo di fondare nel 
s(.io paese natale un convento di frali minoi'i. Oggi, 
come è nolo, più non esiste né cliiesa ne convento. 
E la slrcida drilla che da Padova conduce a Bovo-
lenta, venne aperta al «Iraflico» nel 1224: iniziata la 
costruzione nel 1216, parti\ 'a dal Pi'à della Valle pcv 
giungere alle prime case del villaggitj. Strategicamen
te importante, poi, era il suo castello fatto ulterior
mente lortilicare da Ansedisio, nipote di Ezzelino TU 
da Romano, ma quandcj la Lega anticzzeliniana ceix-ò 

di conquistarlo, si dovette mettere a fuoco tutto il 
paese per far arrendere i difensori! È la pr ima di
struzione di Bovolenta e, purtroppo, non la sola. Com
pleta distruzione avverrà nel 1336 dai veneziani in 
guerra con gli Scaligeri. Risorta per volontà dei Car
raresi, saranno nuovamente i veneziani a distruggere 
castello e paese nel 1405. Poi Bovolenta avrà un po' 
di pace, ma per poco. 

Nel 1513 Raimondo Cardona, condottiero dell'eser
cito dell ' imperalore Massimiliano, fa saccheggiare que
ste terre, distruggere la fortezza pennettcìulo a' suoi 
soldati nii'iniqiiissiina guerni, pvaticcmdo senza alcun 
rilevino ()L!,}ii sorta d'eiiipietcì e di rihidderie. Segui-
l'anno, fortunalamenle, giorni più tranquilli, ma non 
mancheranno le carestie, le pestilenze, gli orrori di 
altri conflitti. Bovolenta, però, gode di particolari 
simpatie da parte della «Serenissima» e viene con-
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Bovolenta - Palazzo già sede dell'Accademia dei Concordi 

cesso al Castello di Bovolenta — con un decreto del 
Senato Veneto del 12 settembre 1585 •— la istituzione 
di un mercato, da effettuarsi il giorno di venerdì di 
ogni settimana, ove possa andarvi ogni sorla di per
sone colle robe loro, mercato libero d'ogni gravezza 
per conto di stazi o altro. 

Scrisse Vittorio Lazzarini che Francesco Squarecon 
(o Squarzon), i! «maestro» del Mantegna, era di fa
miglia venuta da Bovolenta e Donatello, durante la 
sua permanenza a Padova, verrà trascorrere qtii a 
Bovolenta, nel convento di S. Francesco, il periodo 
estivo. Pifi tardi nel tempo, i fermenti di una nuova 
cultura «illuministica» ed enciclopedista trovano ter
reno fecondo in questa terra e il 29 giugno 1772 Do
menico Carrari, Giovanni Faliris, Antonio Marcolini, 
tutti di Bovolenta, Giuseppe Cipriani da Arzercavalli, 
Giuseppe Menegazzi e Francesco Romano da Gorgo 
«fondano» l'Accademia dei Concordi, Ammessa la trat
tazione di ogni disciplina letteraria e scientifica a vo
lontà dei soci, questi distinti in tre classi: fondatori, 
corrispondenti, soprannumerari. E tra i soci figure
ranno nomi di indiscusso valore nel campo delle 
scienze e delle lettere: dall 'abate Clemente Sibiliato 
all'abate Gio Batta Zanaga; dal prof. Lodovico Menin 

a Giustina iVlichicli Renier; da mons. Antonio Fabris 
al prof. Giuseppe De Leva. Dopo alterne vicissitudini 
cii operosa attività e triste abbandono per gli eventi 
politici dal 1848 al 1866, l'Accademia delinitivamente 
si estingueva all'inizio di questo secolo. Ma un altro 
primato assoluto vanta Bovolenta. Il padovano Leo
nino Da Zara (n. 11 agosto 1888 - m. a Roma il 6 ago
sto 1958) nel set tembre del 1909 aveva fatto costruire 
in una sua tenuta ai prati arcati un'ampia aviori
messa atta a contenere due velivoli: un Voisiri ed 
un Bleriot, a cui seguiva un H. Farman per i primi 
esperimenti di volo a motore. E da Bovolenta il Da 
Zara l'S aprile 1910 decollava da quell 'aerodromo per 
la pr ima sorvolata sul cielo di Padova. 

Oggi «aerodromo» e velivoli pionieristici sono scom
parsi e sul luogo di quel famoso primo campo d'avia
zione è sorto un «villaggio» dedicato a Leonino Da 
Zara. 

Attualmente, di antiche memorie, di lunga e tra
vagliata storia, di belle tradizioni, rimane il solo 
mercato del venerdì e la grande «sagra» de! primo 
venerdì dopo il 7 ottobre. È un po' poco, ma è già 
ciLialcosa. 

ENRICO SCORZON 
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Dall ' Archiirio Camalli 

Testamento del Dode Paolo Renier 

Venezia Palazzo Ducale 8 ottobre 1788 

Benché la mia presente età sia sexantaotto, tut
tavia per la di Dio grazia mi trovo sano di mente e di 
corpo, dunque devo e posso colla maggior intenzione 
dello spirito supplicare Iddio Signore di perdonarnn 
i miei gravissimi peccali e lo prego di permettere 
che la sua Vergine Maria, S. Paolo e S. Giuseppe miei 
protettori possino in mio favore intercedere appres
so Sua Divina Maestà. Intorno alla quantità delle 
Messe che doveranno celebrarsi subito dopo arriva
ta la mia mancanz.a mi riporto al N. 11. Sier Aìidrea 
Kav. mio dUetlissimo Figliuolo. Circa i funerali che 
dovranno farsi, nulla prescrivo, perché essendo io 
constituilo nella Dignità Ducale, questa m'inìpedi-
sce di fare ordinaz.ioni differenti delle invariate anti
chissime coìi sue t Udini. 

Alla N.D. Decilia Manin mia dilettissima Nuora 
lascio Onde celilo d'argento lavorale, per una volta 
soltanto. 

AHI miei due Camerieri che si troveranno al mio 
servizio a quel tempo in cui arriverà la mia morte 
lascio quella quantità e qualità di biancheria e dei 
miei privati vestiti che al mio Commissario parerà 
bene di consegnare ai medesimi: fra tutti gli altri 
distinguendo Giani mio Camerier ed alti miei due 
staffieri compresivi i miei due gondolieri Ducati ven-
ticinqiie correnti per cadauno una sol volta tanto. 

Dichiaro per .Moglie mia la Nob. Sign. Margherita 
Dalmet avendo conosciuto in essa qualità cristiane 
ed oneste come hi medesima mia moglie prima che 
io la sposassi aveva un capitale investilo nella Pii-
ììlica Zecca di Ducali qualtromilla, aveva pure de
gli argenti, delle gioie ed in oltre aveva cose inser
vienti a suo decenne uso di \'estiario, di biancheria 
e di altri feminili ornamenti non avendo io con essa 
Carla di Contralto nella quale mi promettesse e mi 
(lasse Dote alcuna, perdi) mosso dalla verità, dal
l'onestà e dalla giusiizia dichiaro che tutte le accen
nale cose sono di sua spedalità e ragione. Co.^'i pure 
dichiaro che quelle argeiilerie. gioie, liianchcria, ve
stiari e mobili di cpialunque specie esse sieno, niente 
eccettuato di tulio ciò che si troverà avere e che 

essa acrebbe in qualche parte dopo il seguito nostro 
matrimonio furono fatte con il mez.z.o dell'onestà e 
prudente sua direzione ed industria co.'iì intendo e 
voglio ne sia la medesima mia Moglie in vita, ed in 
morte libera ed assoluta Padrona e ciò intendo per 
giustizia e tranquillità della mia Coscienza. Ma come 
conosco ad evidenza che ciò non può essere sufficien
te a mantenerla con quella decenza ch'è convenevole, 
perciò lascio alla stessa la rendita di quelle case che 
tengo in Venez.ia che sono di mia libera ragione, così 
pure la rendita delli beni pur liberi che possiedo nella 
Villa di Mezzana luoghi detti dell'Asino e le lascio 
pure quella rendita libera che riscuoto nella Villa del
la Staviez.z.a le quali tutte tre rendite non sormontano 
li Ducali duemila annui e queste tali rendite glie te 
lascio soltanto vitaliziamente, cioè durante la sua vita 
naturale con il debito di mantenere in buon esser li 
campi e le case lasciatele ed intendo e voglio che to
sto che succeda la mia mancanz.a queste tali case e 
campi dal mio Erede e Commissario abbiano ad esser 
alla medesima mia Moglie prontamente rilasciati. Du
bitar non devo che il carattere di Cristiano Cavaliere 
ed onesto Uomo, qualità che scopersi di animo nel
l'amatissimo mio Figlio Kav. Andrea impediscano la 
esatta esecuzione di questa mia risoluta volontà e 
tanto pili me ne ritrovo certo, quanto piii, ch'esso mio 
figlio sa bene e vidde quali e quanti sacrifici abbia io 
fatto per l'onore e sussistenz.a della mia famiglia, 
sia pelli pesanti esterni Offtz.i di Reggimenti ed Amba
sciate, sia. nella collocazione in Matrimonio di sua 
Figlia Giustina ed il suo Figlio Alvise, oltre tutto ciò, 
il massimo dispendio che incontrai unicamente per 
suo desiderio per giungere alla Dignità Ducale. Ecco 
che da tulio ciò nasce la mia significata sicurezza. 
Ma se mai, olire ogni mio credere, il mio suddetto 
Figlio o esso premorto dalli suoi figli o successori, 
tanto uniti che separati venisse essa mia moglie a 
rissenlire molestia alcuna per qualsiasi motivo, ninno 
eccettuato e massime in ciò che ho voluto a suo 
favoiv disporre e che assolutainenle intendo abbia a 
consegnare e pacificamente ritenere in tutto come so
pra subito dopo la mia mancanza quantunque son 
certo che ciò non potrà mai esser impedito per qua-
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lunque pretensione, voglio in tal caso ed espressamen
te ordino che quanto le lasciavo in titolo di semplice 
usufrutto vitalizio sia e s'intenda ipso jure et facto 
ad essa lasciato in libera sua proprietà ed assoluta 
disposizione sia in vita, che in monte. 

Mi trovo debitore della ricevuta sopradote da Cà 
Manin, ma come mi trovo avere argenterie gioie e sup
pellettili oltre altri capitali miei liberi, perciò queste 
potranno in gran parte servire a sicurezza della stes
sa sua dote oltre l'animo perfettamente cristiano, one
sto ed amoroso della N. D. Cecilia Manin mia Nuora 
verso di me e specialmente verso de' suoi amatissimi 
figliuoli. Sono ancora debitore al N.H. Marc' Antonio 
Michiel Marito della N.D. Giustina mia Nipote per 
l'intiero saldo della dote delti cinquantamila ducati 
promessigli e quelle annate che ancora restano, se 
Iddio vorrà concedermi vita, saranno puntualmente 
soddisfatte come feci per tutti quegl'anni che passa
rono dopo seguito il loro matrimonio. 

Di lutti poi li miei crediti, ori, dinari, argenti, 
gioie, mobili, azioni e ragioni che ho e che pervenire mi 
potessero avanti il tempo e dopo la mia morte e così 
pure stilli miei capitali di campi, case ed anche di 
quelli che vituliz.ialmente disposi al mantenimento ne
cessario della prefatta niia moglie, di questi soltanto 
dopo la morte della medesima, salvo quanto ho di 
sopra dichiarato instituisco solo Erede e Commis
sario il N.H. Andrea Kav, mio amatissimo Figliuolo 
dopo la morte del quale, che Iddio tenga lontana, in
tendo e voglio che della mia Facoltà colla Marca di 
Fidecommisso intendo e voglio abbia il suo principio 
dal Sign. Andrea sustituito mio Erede e Commissario 
passi sempre nei suoi figliuoli maschi ed in quelli che 
nasceranno, sempre però maschi purché li discendenti 
chiamati siano procreati di legittimo Matrimonio ed. 
abili al Serenissimo Maggior Consiglio. Tale è la mia 
ferma ed ultima volontà. 

Paolo Renier 

Era consuetudine che alla morte dei Dogi venisse 
consegnato al Monastero di S. Zaccaria il parapet to 
di gazzo d'oro di sua appartenenza con l 'arma della 
sua Casa. Costò L. 28. 

E vediamo ora qualche voce d'una nota di spese 
private che seguirono la morte del Doge per comples
sive L. 2.705: 

Portatori , muratore, tagliapietra, falegname, fab
bro, candele, rinfresco ai casseleri, 12 fiaschi di mo
scato, pane, bancarol, Canonico, mancia al Portier del 
Maggior Consiglio, alli Arsenalotti che tira le corde 
di Palazzo. Al Ball Facchin per Palla de carbon. Allo 
Scalco Maggior per la Fonzion de Piazza come di 
Palazzo ecc. ecc. E cerchiamo ora di sapere qualcosa 
in meri to di quella Margherita Dalmet vedova Bassi 
che il Doge, uomo onestissimo e scrupoloso elevò al 
grado di II moglie e per la quale mostrò tanta ansio
sa sollecitudine. I figli del Doge mantennero gli im
pegni assunti verso di lei ed Alvise, suo nipote, le fu 
Procuratore. Sennonché, ella pensò di risposarsi e ti
rò fuori pretese di r isarcimento per il cattivo stato 
di stabili e campagne onde i Renier iniziarono causa 
contro di lei. Si legge fra l 'altro: «Perché non si eran 
essi preso l'impegno di mantenere a lei la casa dove 
abitò lungamente anche col I I I mari to, moglie in terzi 
voti del Signor Ferigo Bonlini perché potesse introdur
re nella loro casa Dominicale un'ignorato Marito cui 
veramente spettava il dovere di provederla d'abita
zione anziché di goder quella degli altri». 

Per di più, sotto pretesto d'aver avuto danni mo
rali e materiali da tali liti, approfittò in suo favore 
della clausola del testamento dove il Doge dichiara 
che: «se mai venisse ad essa mia moglie a rissentir 
molestia alcuna., voglio in tal caso che quanto le la
scio in titolo di semplice usufrutto vitalizio s'inten
da ipso jure et facto ad essa lasciato in libera sua 
proprietà ed assoluta disposizione sì in vita, che in 
morte». «— Un colpo maestro, non c'è che dire! •—». 

(continua) GIULIA CAVALLI 

Venezia 'M'''mèi'i "' S. Nicolò da Tolentino 

Lapide della tomba del Doge Paolo Renier (foto Scorzon) 
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BRICIOLE 

CASSANDRA F E L I C E 

e BARBARA L E O N I 

Che il Rinascimento abbia in certo senso 
inaugurato l'età delle donne colte (intendia
moci: colte nelle letterature classiche) è co
sa a lutti noia e quasi da tutti riconosciuta. 
Ma è proprio vero che spetta all'Università 
di Padova il A'anto di aver avuto, precorren
do i secoli, la prima prol'essoressa di lingue 
classiche nella persona di Cassandra Felice? 
La questione è sempre sub judice, e a noi 
venne fatto di ripensarci riprendendo in ma
no la «Storia di Venezia» di Eugenio Mus
sali, il quale, mezzo veneziano e mezzo pa
dovano, rifuggiva con inconsapevole dispet-
U) di\\ momenti di quella storia in cui Pado
va e Venezia non vanno proprio d'accordo. 
Ma dove l'accordo c'è (e Cassandra Felice 
era veneziana di nascila e padovana come 
titolare di cattedra) Mussali era a perfetto 
suo agio. La questione però non la risolse 
neanche lui, e neanche noi ci saremmo presi 
la briga di tornarci su se non ci l'osse capi-
lato eli prendere tra mano anche una delle 
ultime «Vile» di Gabriele D'Annunzio, in cui 
si torna a parlare di quello che fu il grande 
amore della sua vita (e c'è chi dice l'unico): 
Elvii-a Leoni, Ed alle prove di questo amore, 
anche a quelle portate dal diligenlissimo bio
grafo dannunziano, il Galli, non potremmo 
aggiungerne altre. Ma adesso ci capita Ira 
mano qualcosa che senz'essere una prova è 
ciualcosa che può anche somigliarle. D'An-
nimzii.) non cambiò il nome alla Leoni, ebbe 
perfino l'ardire (altri direbbe la sfrontatezza) 
di portarla nei suoi versi con il suo nome e 
cognome, soltanlo che nei versi il nome di
venta Barbara. Un capriccio? Una stranezza? 
Lina recondita allusione a chi sa che cosa? 
Può essere e non può essere. Ma quale fu, 
nei giorni scorsi, la nostra sorpresa, nel tor-
naiv a Cassandra Felice, e nel sapere che la 
madre di lei si chiamava Barbara Leoni. 
Una pui-a coincidenza? Può essere. Ma dalla 
erudizione di Gabriele d'Annunzio ci si può 
aspellare ili lulto, Non c'è momeno della 
sua \'ila, che l'erutlizioiK? non faccia capo
lino. Se quell'Elvira t ramutato in Barbara 
fosse dovuto a Cassandra Felice? 

ABANO ROMANA 

Non troppi anni fa, quando si conduceva 
qualcuno a visitare Abano, una delle cose più 
important i era il Montirone, e al Montirone 
era ricordare tm fatto storico d'eccezione. 
Proprio nel Montirone un augure aveva pre
detto la vittoria di Cesare su Pompeo a Par
salo. La cosa più importante, perché gli apo-
nensi erano quasi gelosi della r^omanità di 
Abano, ed è difficile imbattersi in una vecchia 
pagina r iguardante Abano in cui questo mo
tivo non ri torni. 

Di questi giorni, prendendo tra mano la 
vecchia sloria di Este del Nuvolato, l'occhio 
ci è caduto su questa pagina: «Le aeque di 
Abano si adoperavano pella guarigione fin 
da tempi antichissimi. Esse divennero ben 
presto una divinità, e ricevettero culto ed 
on'ertc. Un Calvenzio estense assai ragguar
devole personaggio, avendo ottenuto la sua 
guarigione, grato a quelle acque benefattrici, 
pose un monumento il quale da pochi lustri 
venne discoperto appunto in Abano colla se
guente chiarissima epigrafe: "Alle Acque di 
Abano, Caio Calvenzio Proculo, figlio di Cajo, 
della Tribù Romelia, in Ateste Edile, Duum
viro, Questore dell'erario, due volte Pontehce, 
sciolse il voto"». Per chi conosce il latino, 
ecco il testo latino: «A.A./C. CALVENTIUS 
C.F. ROMUL. PROCULUS / ATESTE EDILIS 
IL VIR. QUAESTOR / AERAR. BIS PONTL 
FEX V.S,». 

Ma la cosa più importante è la chiosa del 
Nuvolato (1851): «Tuttora conservasi in A-
bano». 

Conservasi veramente o dove è andata a 
lini re? 

Noi abbiamo per gli albergatori di Abano 
un'ammirazione senza confine. Crediamo che 
rappresentin<j veramente un fatto nuovo nel
la storia economica e nella storia civile, per
che la rapidità con la quale in pochi anni 
essi hanno mutato volto al loro paese e 
hanno dato a quel volto un'espressione di 
«ville d'eau.x» capace di reggere a qualsiasi 
confronto non solo italiano ma europeo, e 
ci sia lecito dire mondiale, ha del prodigio. 

Nessuna meraviglia quindi che essi non 
abbiano avuto tempo di occuparsi dell'epi
grafe di Calvenzio e della profezia dell'au
gure e dei cimeli romani. 

Noi crediamo però che sia prossimo il 
momento in cui sarà scritta di Abano una 
Guida come quella di Padova. E se per al
lora si desse il modo di trovare se non pro
prio le vecchie epigrafi latine, il luogo dove 
erano collocate? 
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VETRINETTA 

LA FEDE 
E LA BUONA FEDE 
nel pensiero 
di Novello Papafava 

Di Novello Papafava i padovani 
sanno che è stato presidente della 
RAI-TV; altri sanno che discende da 
una famiglia, che ebbe la Signoria 
di Padova, nell'unico, forse, perio
do in cui la nostra città ebbe una 
storia propria, vale a dire autono
ma rispetto a quella di Venezia e 
degli altri stati d'Italia e d'Europa. 
Pochi lo conoscono come uno scrit
tore di cose filosofiche e storiche, 
attento, schietto, pur se un poco 
complicato interlocutore di un dia
logo con i contemporanei, che in 
lui è sempre stato un abito natu
rale, per la tendenza alla medita
zione e al raccoglimento, all'inter
rogazione socratica del proprio io, 
sentendo egli l'interiore necessità 
di rendersi ragione di ogni accadi
mento e problema dell'umano esi
stere, sicché la sua parola non ap
pare mai casuale o immaginifica, 
ma dii-etta espressione di una sof
ferta partecipazione, illuminata dal
la speranza, anche quando la sua 
posizione di chierico in veste laica 
pare faccia vacillare il difficile equi
librio, che è riuscito a comporre ar
moniosamente t ra libertà e fede, li
berismo e cattolicesimo. Si capisce 
che un uomo e uno scrittore siffat
to abbia at t i rato l'attenzione e la 
stima di personalità eminenti della 
cultura, della politica e del clero; 
l'elenco sarebbe vario e lungo dato 
che gli uomini illustri di varie ten
denze, che ne hanno apprezzato le 
qualità e hanno avuto rapporti a-
michevoli e carteggi con lui, sono 
molti; ne ricordiamo uno per tut
ti, Benedetto Croce, che verso que
sto scrittore, tanto diverso da lui, 
fu prodigo di lodi, quando è notorio 
che spesso non le concedeva nep
pure ai più fedeli seguaci e inter
preti delle proprie idee. Qual'ò il 
punto che lo interessa in questa sua 
pubblicazione «Fede e buona fede» 
edita dalla Studiiim di Roma ? 
Indubbiamente l'affermazione dot
trinaria, secondo la quale, chiunque 
erra in buona fede, ossia involonta
riamente, non è escluso dalla salu

te, purché nel suo errore vi sia l'a
nelito alla suprema verità e la so
stanza della fede ut vìrtus; salvezza 
aperta a una vasta gamma di errori, 
essendo assai difficile determinare i 
limiti dell'ignoranza, per le diversità 
fra gli individui e le collettività e 
d'altra parte avendo l'uomo l'obbli
go di seguire la coscienza, anche se 
manifestamente erronea, purché lo 
errore si presenti all 'anima come 
dovere, non escludendosi il caso del 
dubbio per errore invincibile e per
tanto non condanntxbile, non solo 
nel caso dell'ignorante, ma anche 
nel caso delle menti più alte, com
portando la cultura e la scienza, ta
lora, gravi difficoltà al r iguardo. 
Conta piuttosto l'esclusione dell'in-
difl'erentismo e il riconoscimento di 
un' intima moralità, in chi sostenga 
diverse concezioni filosofiche, apren
do il cattolicesimo a quella civile 
convivenza, che è connaturata con 
l'idea stessa di libertà. Conoscere le 
opinioni degli avversari o (diciamo
la pure la parola t remenda) degli 
eretici in buona fede può essere u-
tile anche al fine di tenere conto 
con prudenza del lavorio intellettua
le della mente umana, allo scopo di 
arricchire, spogliandola di espressio
ni scolastiche o rigide, l'alta teolo
gia tradizionale . Una precisazione 
sui limiti e sulla sostanza di code
sto lavorio, oggi definito fruttuoso 
e ieri condannato o per lo meno 
guardato sospettosamente, sarebbe 
senz'altro auspicabile. 

Dobbiamo convenire che fare una 
sintesi di un'opera così acuta e sin
cera (davvero in buona fede) non è 
facile. Rimandiamo per tanto alla 
consultazione integrale del volume, 
che informerà sulle relazioni fra Fe
de e buona fede. Fede e filosofia. 
Fede e cultura, sulla problematica 
cattolica della libertà, sulla valuta
zione da darsi al Concordato, sui 
rapporti fra psicanalisi e moralità, 
sull'idea di peccato materiale e in
fine su quello che il Papafava spera 
sia davvero un nuovo risorgimento 
della coscienza religiosa degli italia
ni, nella possibilità, ci pare di ca
pire, di una coesistenza di intima 
fusione (che tolga ogni tormento al 
suo animo ugualmente a t t ra t to dal
le verità della Fede e dagli ideali 
di libertà), fra liberismo e cattoli
cesimo. Non tutti i nostri lettori con
corderanno con il pensiero di un au

tore impegnato su un terreno che, 
se apre spiragli di speranza, fu e 
resta pur sempre minato, anche per
ché forse cela — sebbene lo scritto
re non ne faccia parola e non sia 
sospettabile da questo punto di vi
sta per la sua limpidezza e onestà 
intellettuale fuori ogni dubbio — il 
desiderio inconscio che, nell'accet
tazione della provvidenzialità del 
Risorgimento nazionale, sia implici
to l 'amore per la santa libertà, che 
sarebbe, in ult ima analisi, una diva
gazione romantica dalla carità. Ma 
anche costoro, fra i quali certo non 
siamo, tengano presente nello scrit
tore, che è liberale ed insieme cat
tolico praticante, l 'appassionata e 
sofferta ricerca della verità, virtù 
che sempre suscita la più affettuo
sa e rispettosa comprensione. 

GIULIO ALESSI 

UNA VECCHIA SIGNORA 
dì Giuseppe Mesìrca 

Di Giuseppe Mesirca, medico a 
Galliera Veneta, che ha già stam
pato «Storia di Antonia» (1939), «Un 
uomo solitario» (1941), «Musica in 
piazza» (1956), l'editore Rebellato 
pubblica ora il lungo racconto Una 
vecchia signora, che continua, con 
rara coerenza, la cifra narrativa, ti
pica dell'autore, fin da quando egli 
la configurò nei primi racconti stam
pati sul «Frontespizio» e su «Corren
te»; un febbrile, controllatissimo 
sintagma, che rende in modo lento 
(ma anche drammatico) tra scoppi 
di energia emotiva, bruschi e vividi, 
una sensazione di monotona sempli
cità, che presuppone un lungo tem
po di maturazione fra emozione e 
stesura. Una vecchia signora ci pre
senta un vasta pi t tura della cam
pagna veneta durante la seconda 
guerra mondiale. L'eloquio è tran
quillo, malinconico, assorto, come 
se l'autore abbia fis.sato la sua vo
cazione sui sedimenti di una delusa, 
leopardiana situazione di umiliato 
amore per la vita, cui il semitono, 
come di idillio che tenda all'anti-
idillio, dà un impercettibile eppure 
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sicuro equilibrio stilistico. Colpisce 
innanzitutto l'amicizia dell'autore 
verso il personaggio, il tòno di mi
surata conversazione a soliloquio 
tendente al dialogo, per cui, leggen
do, si pensa al Flaubert (di «Un 
cuore semplice»), a certi racconti di 
Cechov e poi acl Alain Fournicr, a 
certo Palazzeschi minore, a Bilen
chi, a Cassola e perfino a poeti, co
me per esempio Sereni, che sem
brano avere la stessa levità, sobrietà 
e la stessa Tertilità evocativa. I qua
dri umani si susseguono a catena: 
il vecchio padre della vecchia si
gnora, la sfrontata ragazzina che 
mangia il ribes di notte, il servo 
Giovanni sdraiato nella buca o inten
to a st irare le camicie della padro
na, la visita delle amiche, l'arrivo 
del cugino-nipote lestofanle, la sof
fitta gozzaniana, il sonno di Aldo, 
la scontrosa Nana, il bombardamen
to del palazzotto, il furto finale dei 
gioielli, che è anche il crollo del 
sogno di unire Nana con Aldo. 

Ma pilli dei fatti narrali conta la 
arlicolazione assorta e stupefatta 
delle situazioni, la trasparente sto
ria di costumanze, che Mesirca vor
rebbe salvare dall'oblio, la nostalgia 
delle brave e .disadorne donne del 
buon tempo passato, di cui l'autore 
canta la poesia segreta, non priva 
di qualche ambiguità alla Pratolini. 
E ancora più conta il discorso va
riegato di fantasiosi lirismi, fra in
venzione e rarefazione, e la sensi
bilità che ha i suoi punti di riferi
mento nello stupore, nella timidez
za, talora in inspiegabili complessi 
di colpa, nell'alone alTetluoso e ner
voso che pare intessere (a parte 
qualche diminutivo di troppo e qual
che a t t r ibuto lievemente lezioso) 
rapporti diretti fra i racconti di Me
sirca e gli incanti coloristici di un 
Semeghini, di un Fasan. 

GIULIO ALESSI 

FERDINANDO CAMON 
critico padovano 

Di l^erdinando Camon, nato a Pa
dova nel 1935, e già nolo per alcuni 
studi filologici e lilosolici, nonché 
per l'attiva collaborazione a case 
ediirici, a riviste e a quotidiani, fra 
i quali il «Gazzellino», l'editore Le-
riei ha pubblicato, con dedica alla 

memoria di Corrado Covoni, un im
portante volume di saggi, dal titolo 
// Mestiere di Poeta. Il giovane Ca
mon ha intervistato, registrato e tra
scritto le risposte, quasi in uno sta
lo di alienazione positiva, come po
trebbe essere quello del confessore, 
del sociologo e dello psicanalista, 
nel loro ambiente, nella loro casa, 
nel loro studio i poeti più attivi del 
suo e del nostro tempo, con ima 
fede nella libertà dello scrit tore, 
con una neutralità <; una modera
zione attenta e sicura, che da sole 
valgono a inserirlo fra i critici più 
validi dell'avanguardia let teraria. 
Inutile dire che il libro ha avuto 
largo successo di vendite e di cri
tica. Ma ciò che più conta è che 
dal dialogo o meglio dai dialoghi 
con Jahier, Ungaretti, Sbarbaro, Pa
lazzeschi, Valeri, Covoni, Betocchi, 
Montale, Quasimodo, Sinisgalli, Gat
to, Caproni, Sereni, Zanzotto, For
tini, Luzi, Pasolini, Pignotti, Sangui-
neti, dal labirinto dei giudizi, dei 
caratteri , delle ideologie, delle varie 
posizioni fra tradizione e innovazio
ne che ne risultano, il giovane cri
tico, al quale indubbiamente è val
sa la preparazione filologica e filo
sofica precedente, nonché l'esperien
za nella ricerea dei rapporti fra let
teratura e società e la predilezione 
per la chiarezza, per l 'armonia, co
me dimostrano i suoi lavori sul pen
siero e sul teatro degli antichi Gre
ci, comunica al lettore, con somma 
discrezione, pur nel rispetto verso 
chiunque, chierico o laico, abbia fe
de nella parola e nella funzione es
senziale del linguaggio, direi una 
sua necessità di capire, di sentire 
l'uomo, desolato o fidente, nello 
scrittore; il suo bisogno, a t t raverso 
il dialogo con gli altri, più che del 
giudizio, del segno e della valenza 
definitiva, che, talora, nel saggio 
soggettivo, si disperdono, essendo 
assodato del resto che il saggista 
tradizionale, anche quando si sfor
za di essere semplicemente un let
tore, assai spesso, ha il paraocchi 
della corrente (stilistica, idealistica 
o marxista che sia) alla quale ap
partiene e non esce dal proprio au
toritratto e cerca negli altri la pro
pria «religio» e il pretesto per e-
sporre i propri simboli usuali, lim
pidi, ermetici, teistici, impegnati, 
protestatari o disimpegnati che siano. 

Con ciò non si creda che il Camon 
si allidi soltanto al mezzo — il re
gistratore — che la tecnica contem
poranea gli ha ofì'erto; che, anzi, a 
documentare il contrario, restano le 
domande, da lui rivolte agli scrit

tori, e gli interventi chiarificatori, 
che coprono più di un terzo del li
bro, contenendo critiche positive e 
negative, obbiezioni dirette e spes
so coraggiose. Sappiamo che il suc
cesso incontrato con questo volume 
sui poeti ha indotto il Camon a pre
parare anche un'opera analoga sui 
narratori , della quale restiamo in 
attesa con la certezza che rivelerà 
lo stesso equilibrio intellettuale e 
morale del lavoro che l'ha prece
duta. Direi che il merito precipuo 
de / / Mestiere di Poeta consista .nel
la esposizione di dati, accuratamen
te scelti e filtrati, che altrimenti sa
rebbero andati dispersi, nella stori-
cizzazione di elementi interessantfs-
simi, che costituiscono, per così di
re, la pedana su cui campeggia la 
figura dei poeti, nei loro cipprodi, 
alla soglia dell'universo e del cosmo, 
il loro ieri, il loro oggi, il loro do
mani, l'energia attiva e distruttiva, 
gli scatti, i risentimenti, insomma 
la condizione umana, nel senso ta
lora di vera e propria nudità, le sen
sazioni e i sentimenti più veri e più 
riposti, le abitudini, i momenti in 
cui il loi'o tempo si fa divenire, si 
fa verbo, si fa amore di una terra 
promessa. 

Il volume ancora ci comunica, 
con una intelligenza che sa cernere 
le notizie, la replica degli autori 
alle polemiche, di cui sono stati 
oggetto e alle stroncature di cui 
sono stati vittime, le loro relazioni, 
di dare e avere, con gli altri scrit
tori e con i loro critici, dissidi ora 
illuminanti e ora vacui, ma sempre, 
per la rarità ed eccezionalità delle 
figure intervistate, ricchi di ammae
stramenti e senz'altro degni di en
trare a far par te del nostro patri
monio culturale. Ma direi che a 
lettura finita, il risultato più valido 
del libro sia il panorama che ci dà 
di quello che l 'autore definisce «il 
procedere morale e civile della so
cietà» at traverso le posizioni della 
avanguardia letteraria, che, pure mi
tizzandola, nella storia si inserisce, 
facendone parte attiva, giudicando
ne i raggiungimenti amorosamente, 
anche quando rivela spirito di rea
zione o di rivolta, sempre o spesso 
con funzione di stimolo verso un 
mondo migliore. 

Un libro dunque, di estremo in
teresse che apre alla conoscenza zo
ne solitamente buie, degli individui 
e della società, un libro che sta in 
piedi di diritto, per la serietà dei 
propositi e la bontà dei risultati 
raggiunti. 

GIULIO ALESSI 
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PRO PADOVA 

notiziario 

Le nuove cariche sociali della Pro Padova 

Si è svolto nella sede dell'associazione in via Roma l'assemblea ge
nerale dei soci della Pro Padova. Dopo un breve intervento dell'avv. Giu
seppe Toffanin che ha fatto il punto su alcune questioni relative all'or
ganizzazione del sodalizio, ha preso la parola il presidente comm. Leonildo 
Mainardi che ha dato lettura dei bilanci consuntivo 1966 e preventivo 1967. 

Il comm. Mainardi, inoltre, ha illustrato il programma delle mani
festazioni che la Pro Padova intende svolgere nell'anno in corso. 

Si è proceduto quindi all'assegnazione delle nuove cariche sociali: 
presidente dell'associazione è stato confermato il comm. Mainardi, vice 
presidenti l'avv. Giuseppe Tofi'anin e il conte Alvise Emo Capodilista, 
consiglieri: dott. Francesco Apergi, cav. Antonio Babetto, prof. Carlo 
Mandelli, geom. Luigi Michelotto, cav. Giuseppe Missaglia, cav. Gustavo 
Millozzi, Pietro Randi, dott. Mario Rizzoli, rag. Enrico Scorzon, dottor 
Giovanni Soranzo. Sindaci effettivi: avv. Guido Pallaro, prof. Giovanni 
Saggiori, cav. Ruggero Tozzi. Sindaci supplenti: cav. Flaminio Milan, dot
tor Guglielmo Travaglia Zanibon. 

Alla fine della riunione l'avv. Toffanin, a nome sia dei soci sia del 
consiglio direttivo, ha consegnato una medaglia d'oro al comm. Mainardi 
in segno di riconoscenza per l'opera svolta in seno all'associazione. 

Scoperta una nuova stele paleoveneta 

Una nuova stele paleoveneta, casualmente scoperta da un operaio 
nella zona di Altichiero, è venuta ad arricchire la raccolta conservata nel 
nostro Museo Civico. 

La stele, che reca in un rilievo piuttosto grossolano la tradizionale 
rappresentazione del defunto che si avvia agli Inferi sul cocchio trainato 
da cavallo, risale probabilmente al quinto secolo av. Cristo. Intorno al 
riquadro corre l'iscrizione paleoveneta comune a questo tipo di ricordo 
funerario. 

La Settimana dei Musei a Padova 

Gemme, incunaboli e monete d'oro con ritratti di persouciggi del 
Rinascimento sono stati esposti al Civico Museo in occasione della setti-
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mana dedicata ai Musei. La mostra assai interessante, aperta alla pre
senza delle Autorità cittadine il 2 Aprile u.s., è stata ordinata dal diret
tore del Museo prof. Alessandro Prosdocimi, e curata nelle tre sezioni 
rispettivamente dai dottori Crossato, Accarino Cadrobbi e Gorini. 

La biblioteca di Emilio Bodrero donata all'Università 

La signora Nina Romanin Jacur, morta il 31 marzo scorso a Roma, 
ha lasciato alla Facoltà di lettere e filosofia dell'Università di Padova 
l'intera biblioteca del marito Emilio Bodrero, che fu per molti anni do
cente di storia della filosofia nell'Ateneo padovano. La biblioteca com
prende circa diecimila volumi di filosofia, storia, storia dell'arte e let
teratura moderna, libri antichi ed opuscoli, e costituisce una delle dota
zioni librarie più importanti di Padova. Della donazione fa parte anche 
un quadro del prof. Bodrero, che l'Università intende collocare nell'aula 
di un istituto della stessa Facoltà di lettere e filosofia. 

Dai Comunicati della Soprintendenza 
alle Gallerie e alle Opere d'Arte di Venezia: 

Sono state condotte a termine in questi giorni le operazioni di re
stauro al ciclo di affreschi del Capitolo dei Domenicani di Treviso, da 
tempo insidiato dall'affioramento di salnitri e dalla proliferazione di mi
crorganismi. L'intervento, eseguito sotto la direzione della Soprinten
denza alle Gallerie, ha finalmente fugato ogni preoccupazione circa la 
salvaguardia di un complesso decorativo che è giustamente da consi
derarsi tra i più interessanti del Veneto. 

Continuano intanto i delicati lavori di restauro e sgrassatura dei 
dipinti investiti dall'alluvione del 4 novembre scorso nelle chiese di Mot
ta di Livenza, Portobufolè e 8. Pietro Martire di Murano. Si tratta di 
un gruppo di tele di Scuola Veneta (tra cui opere del Palma il Giovane, 
Leandro Bassano, Pomponio Amalteo, Giambettino Cignaroli, Francesco 
Zugno, Fabio Canal, Gaspare Diziani, Antonio Balestra, Francesco Da 
Ponte il Vecchio, Jacopo, Francesco Da Ponte il Giovane) e della note
vole «Adorazione dei pastori» di Domenico Capriolo. 

In memoria del prof. D'Ancona 

Un medaglione dì bronzo rafiìgurante il prof. Umberto D'Ancona è 
stato recentemente collocato nell'aula dell'Istituto di zoologia, genetica 
e anatomia comparata dell'Università, dove per oltre cinque lustri il 
prof. D'Ancona, che fu anche attivo Presidente dell'Accademia Patavina 
di Scienze, Lettere ed Arti, svolse il suo allo magistero. 

Il medaglione è opera dello scultore Slrazzabosco. 
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Convegno dì studiosi italiani e francesi su Aristotele 

Il Centro per la storia della tradizione aristotelica nel Veneto, diretto 
dal prof. Carlo Diano, preside della Facoltà di lettere e filosofia nell'Uni
versità di Padova, nel decennale della sua fondazione, ha tenuto nei gior
ni 6, 7 e 8 aprile nell'aula E del palazzo universitario centrale, un Con
vegno di studiosi italiani e francesi su Aristotele. 

Messa degli Artisti 

La Messa degli Artisti di domenica 9 aprile u.s., nella chiesa di San 
Clemente, è stata celebrata anche in ricordo di Silvia Rodella, che fu 
nostra assidua collaboratrice. 

La «Settimana Aeronautica» 

Il giorno 9 aprile si è svolta a Padova una solenne manifestazione 
per l'apertura della «Settimana Aeronautica» alla quale hanno parteci
pato numerose medaglie d'oro al V.M. deir«Arma Azzurra». La settimana 
comprendeva una rassegna retrospettiva dei velivoli già in uso all'arma, 
alcuni tipi di missili terra-aria ed elicotteri, oltre ad una mostra scientifica 
dell'evoluzione aeronautica dal periodo pionieristico a quello stratosfe
rico. L'iniziativa, dovuta alla Federazione provinciale di Padova del «Na
stro Azzurro» e all'Associazione Arma Aeronautica, ha avuto la valida 
collaborazione della 1" Aerobrigata I.T. 

Al discorso celebrativo, tenuto al «Supercinema» dalla medaglia d'o
ro generale D.A. Cesare Graziani, è seguito un licevimento nella Sala 
consigliare del Municipio, ove il sindaco avv. Crescente ha letto un no
bile messaggio di saluto, a nome di tutta la cittadinanza. È seguita quindi 
l'inaugurazione, da parte del gen. S.A. Antonio Giachino — comandante 
della 1" Regione Aerea — della mostra storico-scientifica che si è tenuta 
nel Palazzo della Ragione. 

La Settimana dei Musei a Campodarsego 

La Scuola media statale «Giovanni da Cavino» di Campodarsego, in 
collaborazione con la Sopiintendenza ai monumenti di Venezia, la dire
zione dei Musei civici di Padova e l'Ente provinciale per il turismo di 
Padova, in occasione della decima Settimana dei Musei italiani, ha orga
nizzato la mostra didattica «Il territorio padovano nel Dominio di Ve
nezia». 

La mostra, promossa dair«International Covmcil of Museum» (Icom), 
è stata allestita dal preside della scuola prof. Francesco Cessi e ha preso 
in esame aspetti della vita nell'ambiente più immediatamente vicino alla 
sede della scuola nel lungo periodo della dipendenza di Padova dalla 
Repubblica di Venezia (1405-1797). 
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LE MIRABILI SCULTURE DI 

DONATELLO 
ESISTENTI NELLA BASILICA DEL SANTO DI 

PADOVA SONO STATE ESPOSTE A MILANO 

FIRENZE - ROMA E SIENA MEDIANTE UNA 

MOSTRA FOTOGRAFICA A CURA DELL'ENTE 

PROVINCIALE PER IL TURISMO DI PADOVA 

PADOVA — La Basilica del Santo che custodisce le sculture di Donalello. (Foto Alinari) 



SIENA — Il Commissario straordinario del Comune, Prefetto dott. Padalino, mentre rivolge il suo saluto 
alle Autorità intervenute nella Sala degli Arazzi del Palazzo Pubblico, alla inaugurazione della «Mostra fo
tografica delle sculture di Donatello» esistenti a Padova. (Foto Grassi - Siena) 

LA MOSTRA FOTOGRAFICA DELLE SCULTURE 
DI DONATELLO ESISTENTI A PADOVA HA 
OTTENUTO UN GRANDE SUCCESSO A SIENA 

Molti i visitatori che hanno apprezzato le decine di pannelli fotografici 
esposti nelle Sale del Palazzo Pubblico in Piazza del Campo a cura del

l'Ente Provinciale per il Turismo di Padova. 

Il successo ottenuto a Milano, Firenze e Roma 
dalla «Mostra fotografica delle sculture di Dona
tello esistenti a Padova», si è rinnovato a Siena, 
dove la Mostra ha sostato dal 13 al 30 marzo 1967 

nelle splendide Sale del trecentesco Palazzo Pub
blico, sede del Comune, in Piazza del Campo. 

Nella Sala degli Arazzi si è svolta la cerimonia 
della presentazione della Mostra da parte del Com-
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SIENA — Il Direttore dell 'Ente Provinciale per il Turismo di Padova, Francesco Zambon (in piedi), 
mentre illustra le finalità della Mostra donalelliana. Seduti al tavolo (da sinistra a dest ra) : il Soprinten
dente alle Gallerie e ai Monumenti prof. Carli, il Commissario straordinario al Comune Prefetto Pada-
lino, il Presidente dell 'Edilalia avv. Bozzini. (Foto Grassi - Siena) 

missario slraordinario del Comune S.E. il Prcrcllo 
doti. Padalino, del Sopi'inlendenle ai Monumenti 
e Gallei'ie di Siena prof. Enzo Carli, del Direttore 
dell'Edite Provineiale per il Turismo di Padova 
rag. Franeeseo Zambon in rappresentanza del Pre
sidente dott. prol'. Mario Grego, del Presidente 
dell'Edilalia avv. Livio Bozzini, già Presidente del-
l'EPT di Siena. 

IL SALUTO DEL COMMISSARIO 
STRAORDINARIO AL COMUNE DI SIENA 
PREFETTO PADALINO 

li Commissario slraordinario doti. Padalino ha 
rivolto il suo saluto alle ninnerose Autorità e agli 

invitali intervenuti all'inaugurazione e ha caloro
samente ringraziato l'Ente Provinciale per il Tu
rismo di Padova per aver fatto sostare a Siena 
la bellissima Mostra fotografica dei capolavori dì 
Donatello esistenti a Padova, prima che la Mostra 
stessa inizi il suo giro per le capitali europee. 

Il dott. Padalino si è detto anche particolar
mente lieto che nel giorno dell'inaugurazione del
la Mostra donalelliana, sia stato presentato alle 
Autorità il bel libro dell'illustre critico d'arte pro
fessor Enzo Carli su «Donatello a Siena», ma-
gnilica opera pubblicata dall'avv. Bozzini, Presi
dente dell'Editalia di Roma. 

Ha preso quindi la parola il Direttore dell'EPT 
di Padova rag. Francesco Zambon, il quale, dopo 
di aver porto il saluto a nome del Presidente prof. 
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SIENA — La visita alla «Mostra fotografica delle sculture di Donatello» esistenti a Padova da par te 
del Prefetto Padalino e di altre Autorità, accompagnate dal Direttore dell'E.P.T. di Padova F. Zambon. 

(Foto Grassi - Siena) 

Grego, ha illustrate le finalità della Mostra dona-
tellìana, allestita in occasione del quinto centena
rio della morte di Donatello, il grande scultore 
fiorentino, e cioè di far conoscere attraverso l'ob
biettivo fotografico quei particolari clie si possono 
cogliere solo attraverso l'esame e lo studio della 
immagine, in quanto la collocazione delle sculture 
donatelliane non consente, per la loro distanza 
dall'osservatore e non sempre in favorevoli con
dizioni di luce, di ammirare pienamente le scul
ture stesse. 

D'altro lato era giusto che Donatello venisse 
a Siena — ha concluso il Direttore dell'EPT —, 
un felice ritorno alla città in cui Io scultore, dopo 
il periodo di attività padovana, voleva «vivare et 
morire», città fra l'altro a cui ha fatto l'inestima
bile dono di alcune scene del Battistero del Duo
mo e la statua prodigiosa di Giovanni Battista. 

LA PRESENTAZIONE ALLE AUTORITÀ' 
DEL LIBRO «DONATELLO A SIENA» 

Il Soprintendente alle Gallerie e ai Monumenti 
prof. Enzo Carli, autore del libro «Donatello a 
Siena», ha ricordato che il volume pubblicato dal-
l'Editalia ripropone all'attenzione del pubblico e 
degli studiosi — con piî i approfondite indagini e 
con una ricognizione fotografica particolareggiata 
e in gran parte inedita, dovuta al magico obiet
tivo di Ugo Brandi — l'attività artìstica svolta 
da Donatello a Siena. 

Il Presidente dell'Editalia avv. Livio Bozzini, 
nel ringraziare le Autorità e il numeroso pubblico 
presente, ha ricordato che molti altri tesori del
l'arte senese attendono di essere portati alla luce 
e come si sia sentito onorato di aver dato un 
contributo — con la pubblicazione del volume su 
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«Donatello a Siena» - riccamente illustrato e do
cumentato —, all'opera di riscoperta dell'inesauri
bile patrimonio artistico senese. 

LA VISITA DELLA MOSTRA 
DA PARTE DELLE AUTORITÀ' 

Il Direttore dell'EPT ha quindi guidato le Au
torità nelle due sale trecentesche e nel Salone del 
Risorgimento del Palazzo Pubblico di Siena, dove 
era ospitata la Mostra delle sculture di Donatello 
esistenti a Padova ed ha illustrati i cinquantasei 
ingrandimenti fotogralici ralRguranti il monumen
to al condottiero Erasmo da Narni detto «Il Gat-

tamelata», le statue dell'altare maggiore della Ba
silica del Santo quali la Madonna con il Bambino, 
i Santi, gli Angeli musicanti, i miracoli di Sant'An
tonio, i simboli degli Evangelisti nonché il Cro-
cilìsso bronzeo e la Deposizione di Cristo. 

La Mostra è stata definita dalle massime Au
torità e critici d'arte senesi, un'idea brillante del
l'Ente Provinciale per il Turismo di Padova, una 
idea utilissima al di là della innegabile efficacia 
di richiamo turistico e cioè di offrire agli esperti, 
agli appassionati d'arte e alle persone in genere 
la possibilità di ammirare, attraverso le abilissime 
riprese fotografiche di Alinari, Anderson e Brogi, 
le stupende opere che Donatello ha lasciato nella 
Basilica del Santo di Padova. 

Un dettaglio della «Mostra lotogralìca delle sculture di Donatello esistenti a Padova» allestita dall 'Ente Provinciale per il 
Turismo, la mostra che finora ha ottenuto un caloroso successo a Milano, Firenze, Roma e a Siena. (Foto Giardani) 
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LIMENA - PADOVA — Visione d'insieme del «Motlagrill», imponente costruzione «a ponte» sull 'Autostrada della Sere
nissima. I due saloni a pianoterra ospi tano i servizi di ba r e di vendita self-service dei prodott i , mentre il «ponte» 
ospita il Ris torante per 300 persone e il Ris torante self-service con relative cucine. (Foto F. Zambon - E.P.T. Padova) 

Inaugurato dal Ministro Tremelloni 
il grande "Mottagrill„ di Limena - Padova 

Servizio di ristorante per 300 persone — Bar, self-service, negozi di og
getti vari — Ufficio informazioni dell'EPT di Padova e sportello della Banca 
Commerciale italiana — Un ampio parcheggio di automobili e stazioni di 
servizio e rifornimento AGIP, ESSO e SHELL — Una chiesetta per il culto. 

Domenica 2 aprile 1967 è stato inaugurato il 
grande «Mottagril!» di Limena-Padova, sorto a ca
vallo dell'Autostrada della Serenissima, a circa 
due chilometri dalla Stazione di uscita di Pado
va-Ovest. 

Alla cerimonia sono intervenuti il Ministro del
la Dilesa on. Roberto Tremelloni, il Vescovo di 
Padova Mons. Girolamo Bortignon, il Prefetto di 
Padova dott. Giulio Bianchi di Lavagna, il Sinda
co di Padova gr. ulT. avv. Crescente, il Presidente 
dell'Amministrazione Provinciale avv. Olivi, il Pre

sidente della Camera di Commercio gr. uIT. rag. 
Bisello, il Presidente dell'Ente Provinciale per il 
Turismo prof. Grego con il Direttore rag. Zambon, 
il Presidente del Coni gr. uff. Travain, il Presi
dente dell'Automobile Club comm. rag. Mattioli e 
numerose altre personalità civili, religiose e mi
litari della città di Padova e del Veneto. 

Per la Motta erano presenti il Presidente e 
Amministratore Delegato dott. Angelo Saraceno, 
la Signora Eleonora Motta D'Acquino, il comm. 
Armando Rossi e il dott. Luigi Mariani. 
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LÌMENA - PADOVA -~ Il Vescovo di Padova ment re be
nedice i nuovi impianti del «Mottagrill», alla presenza del 
Ministro Tremelloni, del Prefetto, del Presidente della 
Camera di Commercio e del Presidente del l 'Ente Provin
ciale per il Tur ismo. (Foto F, Zarnbon - E.P.T. Padova) 

LA CERIMONIA DELL'INAUGURAZIONE 
DEL «MOTTAGRILL» 

Il Presidenlc della Molta dott. Saraceno ha te
nuto un breve discorso, nel quale ha sottolineato 
le caratteristiche del nuovo «Mottagrill», che può 
essere consideralo uno fra i maggiori d'Europa 
ed ha ringraziato iì Ministro e le Autorità inter
venute alla cerimonia inaugurale e lutti coloro, 
Emi, Amminislrazioni, Imprese, Maestranze che 
hanno comunque cooperato per la realizzazione 
dell'imponenle complesso ricettivo. 

1! Ministro della Difesa on. Tremelloni, rispon
dendo al Presidente della «Molta», ha rilevato la 
impoi'lanza del nuovo complesso, che si inserisce 
nei validi) schema del turismo italiano ed ha c-

Lc Autorità mentre escono dalla chiesetta annessa al 
«Mottagrill». (Foto F. Zarnbon - li.l^.T. Padova) 
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LIMENA - PADOVA — La grande sala del Ristorante del «Mottagrill» può ospitare oltre trecento persone. 
(Foto Giordani - Padova) 

spresso il suo compiacimento per tutti i servizi 
offerti agli automobilisti italiani e stranieri. 

S. E. il Vescovo di Padova Mcns. Girolamo 
Bortignon ha quindi impartito la benedizione ai 
vari impianti ed ha ammirato l'elegante e sobria 
Chiesetta realizzata ai margini del «Mottagrill» 
per le funzioni religiose. 

LE CARATTERISTICHE TECNICHE 
DEL «MOTTAGRILL» 

Il Ministro Tremelloni, le Autorità e i nume
rosi invitati hanno quindi visitato il «Mottagrill» 
che è stato progettato dal prof. Pierluigi Nervi e 
dall'arch. Melchiorre Bega. 

L'allea di servizio, di complessivi 68.000 mc]., 
è articolata su due semiaree collegate da sotto
passaggio pedonale. La costruzione è eseguila nel

la cosiddetta (orma «a ponte» sul nastro auto
stradale: i due i'abbricati terreni ospitano i ser
vizi dì bar e «vendita self service prodetti», men
tre il «ponte» ospita il ristorante ed il ristorante 
self service, con relative cucine. 

Il «ponte» misura 75 metri di lunghe/.za e 13 
di larghezza; i I'abbricati laterali sono articolati 
su tre piani. La superficie totale è di 4.700 mq., 
corrispondente a circa 22.000 mc. ed equivalenti 
a 360 locali normali di abitazione. A disposizione 
dei pubblico sono riservati 1.700 mq. e due grandi 
terrazze di circa 700 mq. ciascuna, mentre 3.000 mq. 
seno occupati dall'esercizio: ricevimento merci, 
magazzini, cucine, centrale termica e eentrale e-
lettrica, centrale cU condizionamento, spogliatoi, 
refettori, servizi e sottopassaggi. I banchi bar-pa
sticceria hanno uno sviluppo totale di 35 metri, 
mentie i banchi gastronomia-gelati hanno ima 
lunghezza di 24 metri; lo spazio riservato ai due 
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LIMENA - PADOVA — Una visione della Sala del «Ristorante self-service» con relative cucine del «Mot-
tagrill» che può ospitare 82 persone contemporaneamente . ( Folo Giordani - Padova) 

scir se r \ i cc è di 1.200 niq.; il r i s to ran te di 400 mq. 

ha la possibil i tà di osp i t a re lino a eirea 300 eorn-

mensal i . (1 « r i s to ran te sell'-serviee», di 130 mq., 

può sei'X'ire 82 persone c o n t e m p o r a n e a m e n t e . Le 

celle Irigorifere hanncj una cubatru 'a di 153 me.; 

per gli impianti del freddo sono installali cin

quan t a conìpressor i per un totale di ,'i40.0()0 fri

gorie ora. L ' impianto per il eond i / i onamen to del

l'aria inlegiale, est i \( j e invernale, è a iegt;la/,i<-)ne 

pnermiat ica. La een t ra le termica può s o p p o i t a r e 

un cal icò di 1 milione calorie ora. La cabina di 

t rasformazione per l'enei-gia elet tr ica è a l imen ta t a 

ad alla tensione ( Ls.lìOO \-olts) ed ha una potenza 

di 3tu) K\','\. i-: instal la lo im impianto per ilkmii-

nazione di emeigenza ad una stazione di ba t te r ie 

s ta t iche raccorda te . I due ascensori a disposizione 

del pubblico hanno ognuno la por ta la di dieci 

persone, \'i S'jiu) inoltre due montacai ' ichi di ser-

vizicj e quat l i 'o mon tav ivande che consen tono ra

pide conumieazioni fra i diversi piani . 

L'UFFICIO INFORMAZIONI 
DELL'ENTE PROV. PER IL TURISMO DI PADOVA 

Nel «Mottagril l» di L imena l 'Ente Provinciale 

pei' il Turi.smo di Padova ha is t i tui to un at t rez

zato Unìcio informazioni e assis tenza tur is t ica agli 

automobi l i s t i con pe r sona l e poliglotta e la Banca 

Commerc ia le I t a l i ana ha ape r to un p rop r io spor

tello pei' le operazioni bancar ie e servizio cambio . 

Fa par te del g r ande complesso «Mottagril l» 

una elegante e sobr ia Chieset ta per le [unzioni 

del cul to. 

Le stazioni di servizio e r i fo rn imento sono tre 

e p rec i samente : due sulla carreggiata Mikino-Ve-
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LIMENA - PADOVA — Il salone a pianoterra del «Mottagrill», lato direzione Venezia, con banchi bar, 
per gastronomia-gelati e «vendita self-service dei prodotti». (Foto Giordani - Padova) 

nezia, ESSO e SHELL; una sulla carreggiala Ve
nezia-Milano, AGIP. Il parcheggio è previsto per 
250 autovetture e 10 pullman o autotreni. 

IL BREVIARIO DELLA CUCINA VENETA 

A chiusura della cerimonia inaugurale del «Mot
tagrill» è stata oflerta una colazione in onore degli 
ospiti nel grande Salone e in tale occasione è stata 
distribuita una elegante pubblicazione intitolata 
«Breviario della cucina veneta» con prefazione di 
Vincenzo Buonassisi, pubblicazione che elenca le 
più interessanti ricette della cucina del Veneto. 

F. Z. 
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Nel VIP centenario 
della nascita di 

GIOTTO 
(1267 - 1967) 

visitate 
la 

CAPPELLA 

DEGLI 

SCROVEGNI 
di PADOVA 

ove Giotto lasciò 

'Vii più e il meglio 

della sua arte,, 

mmmu^é^ssES^Si 

PADOVA — CappL'ÌUi ciegli .Sc'rovi.'gHÌ 
(adresco tli Ciiollu) 

«La Speranza». 

In formazioni : 

ENTE PROVINCIALE TURISMO 

PADOVA - Galler ia Europa, 9 



Dui 2 ni aggio ÌB l 1" uttahre 19 G7 t ut* ne fai a wiinvigarc 

celi Burchiello» 
l u n g o i l C a n a l e d e l B r e n t a d a P A D O V A a V E N E Z I A e v i c e v e r s a 

per of f r i re ai tur is t i i tal iani e stranieri ia stupenda visione delle 70 

Vi l le erette dai nobi l i veneziani e padovani nei secoli XV I I e X V I I I 

- q ^ — i \ \ '•'-

I «Burchielli» dinanzi alla Villa Nazionale di Stra (stampa del 1750). 

IL SUGGESTIVO ITINERARIO 
La navigazione si svolge lungo il 
classico i t inerar io della settecente
sca imbarcazione detta «Il Burchiel
lo», resa celebre da Carlo Go ldon i , 
che collegava g iorna lmente Vene
zia con Padova, attraverso l ' incan
tevole Canale del Brenta. 
Il «Burchiel lo», moderna interpre
tazione del l 'ant ica imbarcazione è 
un elegante bat te l lo a motore ca
pace di 50 post i , dotato di ogni 
comodità, grazie a confor tevo l i pol 
trone, ampi d i van i , bar, impianto 
di d i f fusione sonora e tolet ta. La 
hostess di bordo i l lustra il per
corso e fornisce le indicazioni r i 
chieste nelle pr inc ipa l i l ingue. 
Durante il v iagg io vengono effet
tuate due soste: una per visi tare 
la Vi l la Nazionale di Strà e l'an
nesso grandioso Parco, e l'altra per 
consumare la colazione in un tipico 
Ristorante di Or iago . 

ORARIO DEL SERVIZIO 
LAGUNARE - FLUVIALE 
PADOVA - STRA - VENEZIA 

e viceversa 

Partenze da PADOVA ogni 
martedì , g iovedì e domenica. 
Partenze da VENEZIA ogn i 
lunedì , mercoledì e sabato. 

ORE 
9.00 

10.15 
11.15 
12.00 
12.30 
13.00 
14.15 
15.15 
15.45 

PADOVA ( Porte f 
del Bassanello) 
STRA . Visita 
Vi l la Pisani . 
. . DOLO . . 
. . MIRA . . 
ORIAGO - Sosta 
per la colazione 
MALCONTENTA 
. VENEZIA . 

(San Marco) 

ORE 
17.15 

hó.OO 
•l 15.00 

14.30 
14,00 

\ 13.15 
) 12.00 

10.45 
10.00 

Prezzo della Escursione Lire 6.900 
compreso big l iet to batte l lo, autobus 
per il r i torno, entrata alla v i l la , gu i 
da e seconda colazione ad Or iago . 

Il moderno «Biirchicno» menlre si avvicina alla palladiana 
Villa Foscari a Malcontenta (foto Borlui) 
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?> PRENOTAZIONI DEI BIGLIETTI E INFORMAZIONI PRESSO GLI l 
ì UFFICI VIAGGI CIT OVVERO PRESSO TUTTE LE AGENZIE | 
j V IAGGI IN ITALIA E ALL'ESTERO /^ 
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Dii'etloie responsabile 

L U I G I G A U D E N Z I O 

graliehe eiredicì - padova 

linilo di s tampare il 30 aprile 1967 

«•HOMunsi 

:MOSE§.:£ÌEKO:illIil 



Diffusione 
della 

Rivista 
"Padova,, 

Giornali e riviste estere con i quali sono stati stipulati accordi per la 

propaganda turistica E.N.I.T. a favore dell'Italia 

Delegazioni e uffici dì corrispondenza E.N.I.T. all'estero 

Compagnie di Navig. aeree Grandi alberghi italiani 

Compagnie di Navigazione maritt ima 

con sedi o uffici di rappresentanza in Italia 



v n n o T T 
VISITATE 
LE NOSTRE 

PADOVA - VIA ROMA 15 - 19 
TELEFONO 34.080 

LAMPADARI 
ELETTRODOMESTICI 
RADIO 

ESPOSIZIONE 
IMPONENTE 
COMPLETA 

TELEVISORI 
DISCHI 

INGRESSO LIBERO 

PREZZI CONVENIENTI - CONDIZIONI ECCEZIONALI 
INTERPELLATECI! 

GRAFICHE S. N. C. 

TIPOGRAFIA - LITOGRAFIA - LEGATORIA 

EDITORIALE E COMMERCIALE 

P A D O V A - VIA J. CRESCINI 4 -Tel. 27.279 - 56.279 



9, er inserzioni 

su questa r'iulsta 

nuolgersl alla 

NZflI 
S . I'. A . 

J, 

iiLuano 

via S^Lgnello, 12. 

telefoni: 873.186 - 877.803 

877.80^ - 877.805 

j diale d'i J ad^ Olia 

rCimera L^lto JL^lulo, /C 

telefono 24^146 

# ^ 

% e 

iZU€€U 
MARCHIO DI FABBniCA 

U'/zio 

€ì^m€i 

Via P. Maroncelli, 9 

Via Verdi, 2 

Tel. 25138 

Tel. 24504 



La Basilica del Santo 

Il Palazzo della Ragione 

Visitate 

P A D O V A 
LA CITTA' DEL SANTO 
P A D O V A quale centro di cul tura, è famosa per la sua 
Università, fondata nel 1222, che è oggi fra le più moder
ne per impiant i scientifici. Il nome di Padova è legato a 
S. Antonio, di cui si venera la tomba nella grande Basilica, 
mèta di pe l legr inaggi da ogni parte del mondo. Padova 
custodisce il capolavorn di Giot to , nella Cappella degli 
Scrovegni a l l 'Arena. 

* * * 

r A D O U E ancien centre de cul ture, est célèbre par son 
Université, qu i a été fondée en 1222. 

Le nom de cette v i l le est liè a Saint Antoine dont, on 
vènere le to inbeau dans la grande Basil ique, but de pèleri-
nages provenant de tous les coins du monde. Padoue gar-
de le chef-d 'oeuvre de Giotto dans la Chapelle des Scro
vegni. 

* * * 

P A D D A is an ancient centre of cul ture, famous for ist 
University, founded in 1222 and to-day ranked among the 
most m o d e m for ist scientific instal lat ions. The name of 
Padua is i inked to that of St. Antony, whose tomb is vene-
rated in the great Basilica, where p i lgr ims converge f rom 
ali over the w o r l d . In Padua is the Chapel of Scrovegni 
(Cappel la degl i Scrovegni) in the Roman Arena, complete ly 
covered w i t h frescoes by Giotto represent ing stories f rom 
the lives of Mary and Jesus. 

* * * 

P A D U A ist ein altes Kul turzent rum, dessen beriJhmte 
Università! 1222 gegrundet wu rde und heute eine der •mo-
dernsten wissenschaftl ichen Kulturstatten bi ldet . Der Name 
Padua ist an den heil igen Antonius geknupf t dessen Grab-
statte in der grossen Basilika das Ziel von Wal l fahr ten aus 
alien Teiien der Welt ist. Die Stadt beherbergt das Haupt-
werk Giottos in der Cappella degli Scrovegni. 

M U S E I E M O N U M E N T I D I P A D O V A 

BASILICA DI S. ANTONIO - O ra r i o : dal l 'a lba al tramonto - Biblioteca 
e Museo Antoniari i : orario 9-12 e 14-16. Scuola del Santo e Orato
rio di S. G i o r g i o : o ra r io : 9-12 e 14,30-17. 

CAPPELLA DEGLI SCROVEGNI ALL'ARENA (affreschi di Giot to) - Bi
gl ietto d ' ingresso: giorni fer ial i l ire 200, festivi 150. - Comitive 
oltre 10 persone, riduzione del 50 ' ' ' ' . O ra r i o : 9,30-12.30 e 13.30-
16.30, festivo : 9.30-12,30. 

MDSLO CIVICO E MUSEO BOTTACIN (Piazza del Santo) - Bigl ietto di 
ingresso: g iorni ferial i L. 200, fest ivi L. 150 - Comit ive di oltre 
10 persone, r iduzione del 5 0 % . O r a r i o : 9-12 e 15-17; sabato 
9-12.30; festivo 9,30-13 ( lunedì chiuso). 

PAIAZZO DELLA RAGIONE (Piazza delle Erbe) - Biglietto d ' ingresso: 
g iorni ferial i l . 150, festivi L, 100 - Comitive di oltre 10 persone, 
r iduzione del 5 0 ' ^ , Ora r io : 9.30-12,30 e 13.30-16,30; fes t i vo : 
9,30-12,30, 

UNIVERSITÀ' (Palazzo del Bò - Museo de l l 'Un ivers i tà : via 8 Febbraio -
via S, Francesco). La visita è consentita soltanto nei g iorn i fer ia l i 
( r ivolgersi al custode ). 

CAIIEDRALE E BATTISTERO (Piazza del Duomo) - Aperto lutti i g i o r n i : 
r ivolgersi al sacrestano del Duomo, 

ORIO BOTANICO - (v ic ino a Piazza del Santo). Biglietto d ' ingresso: 
L, 100, Coni i l ive fino a 20 persone: forfait L, 1.000. Aperto dal 
1 ,o marzo al 30 ottobre, 8-12 e 14-18 (g io rn i festivi chiuso). 

BASILICA DI S, GIUSTINA - Ora r i o : dal l 'a lba al tramonto - Chiost r i ; 
Biblioteca xlel Convento: o rar io : 9,30-12,30 e 16.-18,30 ( r ivo lgers i 
al sacrestano). 

Informazioni e Prospetti i 

ENTE PROVINCIALE PER IL TURISMO 
GALLERIA EUROPA N. 9 - TELEFONO N. 25.024 i 


